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MARX E ENGELS 
E IL PRUSSIANESIMO 
REAZIONARIO 


EDIZIONI IN LINGUE ESTERE . MOSCA 1916 


NOTA DELL’EDITORE 


La presente. traduzione ilaliana è stata condotta sulla se- 
comla edizione russa pubblicata, con aggiunte; dall'Istituto 
Marx-Engels-Lenik nel 1943. 


Re O sica 


Nell’opuscolo «Marx e Engels e il prussianesimo reazio- 
nario», ci si è serviti per le citazioni, oltre che dei lavori 
pubblicati nelle «Opere complete» di C. Marx e F. Engels, di 
manoscritti inediti depositati nell’archivio dell’Istituto Marx- 
Engels-Lenin, fra i quali: «Polonia, Prussia e Russia», «I prus- 
siani (queste canaglie)» ed altri di Marx, e «Note diverse 
sulla Germania» di Engels. Ci si è serviti inoltre di diversi 
scritti non pubblicati in russo e stampati a suo tempo nella 
«Deutsche Briisseller Zeitung», nella «Neue Rhcinische Zei- 
tung> e nella «New York Daily Tribune». 

Il presente opuscolo è stato compilato dai collaboratori 
scientifici dell’Istituto Marx-Engels-Lenin &. KANDEL e 
I. PREISS e redatto da M. MITIN. 


Il fascismo tedesco è la più terroristica e la più feroce dittatura 
degli elementi imperialisti più reazionari del capitale finanziario, il 
più abominevole frutto dell’imperialismo tedesco. «Hitler, Goebbels, 
Ribbentrop, Himmler e gli altri governanti dell’attuale Germania, 
— dice Stalin, — sono i cani da guardia dei banchieri tedeschi, che 
pongono gli interessi di questi ultimi al disopra di ogni altro inte- 
resse», 


L’hitlerismo ha risuscitato tutto ciò che la storia della Germa- 
nia aveva di più ripugnante e di più infame, Esso si è assimilato 
ed ha spinto agli estremi tutti i tratti più reazionari del prussiane- 
simo: il culto della forza brutale, sfrenata, l’obbedienza servile, 
l'introduzione nell'esercito del sistema di ammaestramento militare 
prussiano e della disciplina del bastone, la perfidia e la provocazione 
nel campo della politica interna ed estera. La cricca hitleriana ha 
incarnato in sè tutti questi tratti del: prussianesimo portandoli alle 
loro forme più ripugnanti. L’hitlerismo ha dato libero corso agli 
istinti più feroci della cricca militare tedesca, nemica del genere 
umano. 

Marx e Engels flagellarono implacabilmente tutte queste mani- 
festazioni specifiche del prussianesimo e smascherarono le velleità 


* G. Stalin, «Sulla Grande guerra dell’U.R.S.S. Lar la difesa della 
Patria», p. 35 ed. italiana, Mosca 1945. 


aggressive e rapaci degli junker e dei baroni prussiani. Nel corso 


di tutta la loro attività Marx e Engels lottarono contro il prussia- 
nesimo reazionario che incatenava e asserviva il popolo tedesco e 
faceva di esso uno strumento docile della reazione. 

Ed oggi, quando i popoli del nostro paese conducono una 
strenua ed implacabile lotta contro le orde degli invasori fascisti 
tedeschi, le ardenti requisitorie di Marx e di Engels contro la rea- 
zione tedesca echeggiano come. un appello a schiacciare questa 


reazione, incarnata attualmente dal fascismo. 


LE PARTICOLARITÀ DELLO, SVILUPPO 
STORICO DELLA GERMANIA 


Perchè la reazione ebbe sempre una così grande forza in' Ger- 
mania e il popolo tedesco si dimostrò così spesso impotente nella 
Jotta' contro di essa? ‘Perchè nei momenti decisivi della storia della 
Germania il suo popolo cadde: sotto l’influenza e in balia della rea- 
zione? Perchè i compiti nazionali più importanti della Germania 
vennero così spesso risolti, non dalle forze progressive del popolo 
tedesco, ma dalla reazione e a danno del popolo tedesco? 

Marx è Engels, illustrando il cammino originale e contraddit- 


torio percorso dalla Germania. nella sua evoluzione, danno una- 


risposta a queste domande. 

Fin dall’inizio della sua attività politica, Marx rivelò la parti- 
colarità che rende la storia della Germania così complessa e intri- 
cata: «Noi abbiamo partecipato,—scriveva egli, — alle restaurazioni 
dei popoli moderni, senza averne avuto le rivoluzioni... Con 
i nostri pastori in testa, noi ci siamo trovati in compagnia della 
libertà in un solo caso: nel giorno della sua sepoltura».* 

Già in quell’epoca Marx comprendeva quali erano le fonti 
della tragedia nazionale del popolo tedesco: in'tutti i momenti 


* 
C. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. I, Parte 15 
pp. 608-609 ed. tedesca, Berlino 1929. 
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decisivi del ‘suo sviluppo, quando si trovò dî fronte 4 problemi esset 
ziali, vitali, il popolo tedesco ricadde, dopo una temporanea: ascesa 
rivoluzionaria, sotto: l’influenza ‘della reazione, :che O alla 
restaurazione dell’antico regime conservatore. Ù 

Questa particolarità, scoperta da Marx; si rileva nettamente 
nel corso dello sviluppo e nella sorte: che hanno avuto i più'grandi 
movimenti della storia. della Germania: ‘la Riforma e' la Guerra 
contadina, gli avvenimenti del periodo della Rivoluzione francese 
e delle guerre napoleoniche, la rivoluzione del 1848.e‘ilimovimento 
di unificazione nazionale della Germania. In tutti questi movi- 
menti, le classi reazionarie della. Germania ERO, I in fin dei 
conti, il sopravvento. . 

Quali sono le cause di questa evoluzione originale della storia 
della Germania? 5 

Mentre gli altri paesi dell’Europa occidentale già ‘avevano 
imboccato il cammino dello' sviluppo capitalista e della formazione 
di Stati borghesi moderni, la Germania rimase, pet ‘molto’ tempo 
ancora, un paese nazionalmente diviso ed ‘economicamente arre- 
trato. Nelle sue note sul periodo della storia della’ Germania com- 
preso fra il 1500 e il 1789 Engels scriveva: «Lo spezzettamento 
della Germania aumenta e il suò centro diventa sempre più debole. 
E ciò alla fine del secolo decimoquinto, quando la Francia e 
l'Inghilterra erano già più o meno centralizzate e la nazione stava 
già formandosiy.* 

Nella Germania decentralizzata ed economicamente arretrata 
le classi d’avanguardia, che ebbero una funzione così progressiva, 
ad esempio nella storia dell’Inghilterra e della Francia, non pote- 
vano svilupparsi ed esercitare una seria influenza sul corso di tutta 
la vita sociale. La borghesia tedesca, trovandosi în uno stato di 
dipendenza economica rispetto alla nobiltà feudale, era politica- 
mente debole; non era in grado di opporre una resistenza ‘più 


o meno seria al dominio dei proprietari terrieri feudali. «Mentre 


* «Note diverse sulla Germania», Il manoscritto non è stato pubblicato 
e sì trova nell’archivio dell’Istituto Marx-Engels-Lenin a Mosca. © ©; 
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in Inghilterra e in Francia,— dice Engels. il feudalesimo era 


stato. o completamente distrutto, oppure ridotto, come nel primo 


paese, ad alcune forme esteriori insignificanti da una borghesia 
potente e ricca, concentrata in grandi città e specialmente nella 
capitale, in Germania la nobiltà feudale aveva conservato una 
grande parte dei suoi vecchi privilegi. Il sistema feudale della 
grande proprietà terriera prevaleva quasi dappertutto». La fun- 
zione dirigente nel paese rimaneva così nelle mani. delle classi 
reazionarie, rappresentanti del sistema di produzione feudale, 

AI frazionamento degli interessi economici, all’assenza di gran- 
di centri economici e alla debolezza politica della borghesia corri- 
spondeva il frazionamento statale della Germania, cioè l’esistenza 
di numerosi piccoli Stati e principati, che soltanto in apparenza 
costituivano un solo impero. E d’altra parte donde «avrebbe potuto 
sorgere,— chiede Marx,—la concentrazione politica in un paese 
in cui tutte le condizioni economiche per questa concentrazione 
mancavano? »** 

Il frazionamento economico e politico del paese ostacolava lo 
sviluppo dei movimenti di massa, dei movimenti sociali delle classi 
progressive. 

Il dominio della reazione negli Stati tedeschi era ancor più 
rafforzato dalla forma originale che l’assolutismo aveva assunto in 
Germania. Mentre in Inghilterra e in Francia la monarchia asso- 
luta aveva avuto una funzione centralizzatrice, aveva contribuito 
alla formazione di uno Stato nazionale unificato e al progresso 
borghese, l’assolutismo in Germania era degenerato in un brutale 
dispotismo. I detentori del potere assoluto erano qui i governanti 
di piccoli e piccolissimi Stati, i principi tedeschi, la cui politica riflet- 
teva gli interessi delle classi reazionarie. Compresso nel quadro 
ristretto di piccoli Stati, privo di compiti progressivi estesi a tutta 
la nazione, l’assolutismo si trasformò in Germania in una tirannide 


Sa C. Marx, «Rivoluzione e controrivoluzione in Germania», «Scritti 
scelti», Vol. Il, pp. 37-38 ed. italiana, Mosca 1944, 

** C. Marx e F. Erigels, «Opere complete», Vol. V, Parte 12) p. 176 
ed. tedesca, Berlino 1932, 5 
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che soffocava ogni manifestazione dell’iniziativa e dell’attività delle 
masse, in una tutela meschina e cavillosa che incatenava tutte le 
forze vive del popolo. Frutto di questo assolutismo furono una 
burocrazia cresciuta a dismisura e un potere di funzionari la cui 
influenza sulla vita dello Stato aumentava sempre più. Il regime 
burocratico lasciò un’impronta così profonda sull’evoluzione della 
Germania da generare uno spirito burocratico tipicamente tedesco, 
genuflesso davanti alla lettera della legge e servilmente sottomesso 
ai detentori del potere. Questa macchina burocratica schiacciava 
con tutto il suo peso gli elementi progressivi e rivoluzionari del popolo 
tedesco e aumentava le forze della reazione. 

Marx dà una brillante caratteristica di questo regime: «Insieme 
a questa sovranità schifosa del principotto si era venuta creando una 
speciale soggezione tedesca, che rendeva i'‘contadini e i borghesi 
egualmente ,,servi‘* del sovrano; nei rapporti esteri, poi, la Germa- 
nîa faceva una meschina figura di fronte all’estero. ..>* 

Nato in queste condizioni, il primo movimento nazionale del 
popolo tedesco, apparso in veste religiosa, sotto la bandiera di una 
riforma della religione,—la riforma, non portò qui ai risultati da 
esso raggiunti in Inghilterra o in Olanda, per esempio. 

La funzione: principale in questo movimento venne assunta da 
cavalieri subalterni malcontenti della supremazia della Chiesa e dei 
principi, e dai contadini schiacciati dagli oneri feudali. 

I contadini agirono risolutamente contro il feudalesimo. Per 
primi essi combatterono in favore della causa nazionale del popolo 
tedesco, per la creazione di una Germania unita e libera. L’insurre- 
zione contadina allora scoppiata, fu, secondo le parole di Engels, 
«il punto culminante di tutto questo movimento rivoluzionario». 
Ma se in Inghilterra la borghesia si era posta alla testa del movi- 
mento, in Germania «non era ancora nè abbastanza forte nè 
abbastanza sviluppata per poter riunire sotto la sua bandiera gli altri 
ordini ribelli; i plebei delle città, la nobiltà di rango inferiore e i 


* «Notizie cronologiche», 3° quaderno. Il manoscritto si trova nel- 
Parchivio dell’Istituto Marx-Engels-Lenin. 
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contadini».# Il mancato sostegno da parte della borghesia alla 
lotta dei contadini costituì un vero tradimento della causa nazionale. 
I borghesi «si schierano apertamente contro 1 contadini. Nello. 
stesso tempo la rivoluzione teologica-borghese è castrata a tal 
punto da fare il giuoco dei principi ai quali essa trasmette la fun- 
zione dirigente».## | 

I principi, approfittando dell’appoggio della borghesia, schiac- 
ciarono il movimento contadino con una barbara crudeltà. .Essi 
ottennero la vittoria a prezzo dello sterminio in massa dei conta- 
dini, della devastazione di-regioni intiere, gettando il paese in preda 
alla più sconfinata miseria «e le masse del ‘popolo nella. più cupa 
disperazione. 

La prima grande battaglia rivoluzionaria del popolo tedesco. 
terminò-con la sua sconfitta; i principi ne uscirono vincitori, e 
seppero trar profitto dalla Guerra dei contadini impadronendosi 
dei ricchissimi beni e delle terre della Chiesa. I contadini tedeschi, 
che avevano subito la sconfitta in questa gloriosa battaglia, furono 
da allora in poi sottomessi ad un doppio giogo. La forza delle classi. 
reazionarie in Germania si accrebbe ancora più e le forze rivolu- 
zionarie del popolo tedesco si trovarono per lungo tempo scalzate 
ed estenuate. E 

La Guerra dei Trent'anni portò la rovina e la devastazione 
nel paese e l’indebolimento delle forze progressive della Germania 
a un grado ancor più accentuato. Prolungatasi per:decine di anni, 
questa guerra fra il potere imperiale centrale della Germania e.i 
singoli principotti tedeschi stremò il paese, e le sue città e i suoi 
villaggi furono mutati in rovine. Gli eserciti degli Stati belligeranti 
erano composti di lanzichenecchi, di mercenari, per cui la guerra, 
nelle sue forme medioevali più barbare, era diventata ‘una profes- 
sione. «Si era formata una classe composta di uomini che-vivevano 


* F. Engels, «Ludovico Feuerbach e il punto di approdo della filoso- 
fia classica tedesca»; C. Marx, «Scritti scelti, Vol. I, p. 437 ed. ita- 
liana, Mosca 1943. ; Fica iD) ? 

%* F. Engels, «Note diverse sulla Germania». 
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della guerra e per: la-guerra... — scriveva Engels. — L’Europa 


centrale era inondata da condottieri di tutte le speci, per: cui i” 


conflitti religiosi e politici erano un pretesto per saccheggiare di 
devastare tutto il paese».# Il brigantaggio; il saccheggio e le vio- 
lenze contro la popolazione civile erano per i lanzichenecchi «meto- 
di» ordinari, legalizzati, una specie di retribuzione supplementare: 
Un contemporaneo della Guerra dei Trent'anni ci dà con le parole 
seguenti un quadro delle «gesta» dei mercenari nelle regioni da 
essi invase: «Nei luoghi ove il padrone, sua moglie e i suoi figli 
sono stati scacciati di casa, le galline, le oche, le vacche ben grasse, 
i tori, i maiali, i montoni la passan brutta.. Il denaro viene diviso 
a cappellate; il velluto, la seta e la tela misurate*con le picche; 
si uccidono le vacche per averne la pelle; si sfondano tutte le casse 
e i bauli, e quando non si ha più nulla da rubare'si incendia la casa. 
È-un vero divertimento per i lanzichenecchi contemplare una ciù- 


. quantina di villaggi e di piccole città invasi dalle fiamme! Godutisi 


lo‘spettacolo, essi se ne vanno in altre case e ricominciano da capo»,** 
Tutte queste azioni erano incoraggiate dai sovrani tedeschi che 
vedevano in esse un mezzo per realizzare i loro piani di conquista 
e di rimpinguire il Tesoro. I principi tedeschi avevano acquistato 
‘una grande reputazione come mercanti del sangue dei propri sudditi 
e fornivano volontieri i propri lanzichenecchi agli Stati disposti a 
pagar meglio. 

Il sistema di brigantaggio e di violenza in uso presso questi 
lanzichenecchi sfrenati mise in Germania profonde radici. Entrò 
nella carne e nel sangue della cricca militare tedesca che ha ac- 
quistato una ben triste fama per le crudeltà inaudite da essa perpe- 
trate nelle regioni invase. Il vandalismo dell’esercito hitleriano non 
solo ha fatto rivivere i tratti più odiosi e più ripugnanti dei lanzi- 
chenecchi del Medio Evo, ma li ha di molto superati per l'ampiezza 
dei suoi misfatti e il grado della sua crudeltà. 


* «Fanteria», «Nuova Enciclopedia americana», Vol. IX, p: 518, 1860. 
** F. Mehring, «Schizzi sulla storia delle: guerre e dell’arte militare», 
<Die Neue Zeitd, 1914-1915, Vol. I, p. 464. 
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La sconfitta del popolo tedesco nella Guerra dei contadini. 


e la devastazione del paese che la Guerra dei Trent'anni aveva 
portato al suo massimo, dissanguarono il popolo e lo privarono 
per secoli di energie rivoluzionarie. La Guerra dei Trent'anni 
«ebbe come conseguenza che la Germania fu cancellata per 
duecento anni dalla lista delle nazioni politicamente attive del- 
l'Europa» (Engels). 

La borghesia tedesca aveva perduta la fiducia -nelle proprie 
forze e si era impregnata di uno spirito gretto, filisteo. «In Ger- 
mania il filisteo, — scriveva Engels, — è il frutto di una rivolu- 
zione fallita, di una. evoluzione interrotta e trattenuta; la Guerra 


dei Trent'anni e il periodo che ne seguì gli fecero acquistare il 


carattere che gli è proprio, ed estremamente accentuato, di vigliac- 
cheria, di grettezza, di impotenza e incapacità di dar prova della 
benchè minima iniziativa, mentre quasi tutti gli altri grandi popoli, 
appunto in quell’epoca, conoscevano un rapido sviluppo. Questo suo 
carattere rimase nel filisteo tedesco anche più tardi, allorchè Ja 
Germania fu di nuovo travolta dalla corrente dello sviluppo sto- 
rico. . > 

La sconfitta subita dal popolo. tedesco nelle sue prime, azioni 
su scala nazionale aveva spento per molto tempo in esso lo spirito 
rivoluzionario e aveva rafforzato il dominio della reazione, Ciò 
determinò in gran parte il carattere dello sviluppo ulteriore della 
Germania. ) 

La reazione, che aveva trionfato in Germania dopo la Guerra 
dei Trent'anni, trovò il suo sostegno principale nello Stato più 
reazionario della Germania, — la Prussia. La storia della Prussia 
diventa da allora la storia del rafforzamento delle classi reazionarie 
in Germania; la Prussia, il prussianesimo, diventa l’incarnazione 
della reazione tedesca. La storia della Prussia dà una risposta alla 
domanda: perchè le classi reazionarie mantennero il loro sopravvento 
anche nello sviluppo ulteriore della Germania? 


a 0 È «Lettera a Paolo Ernst>; 5 giugno 1890. 
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L’ASCESA DELLA PRUSSIA. UN CAMMINO DI 
PERFIDIE E DI VIOLENZA 


La Guerra dei Trent'anni aveva indebolito anche quei legami, 
già poco solidi, da cui erano uniti i principati tedeschi nel quadro 
dell'impero. La Germania rappresentava allora. un conglomerato 
eterogeneo di Stati di fatto indipendenti gli uni dagli altri e gover- 
nati da piccoli principi despoti. «Ognuno di questi mille principi, — 
scriveva Engels, — era un monarca assoluto. Da questi mascalzoni, 
villani, ignoranti non si potevano attendere azioni comuni, Di 
capricci ne avevano a profusione... Ma il loro delitto più ignomi- 
nioso era il fatto stesso di esistere». 

Questo stato di caos e di decomposizione era particolarmente 
favorevole all’ascesa del regno prussiano-brandeburghese. I principi 
del Brandeburgo, gli Hohenzollern, furono i più fortunati dei 
principi tedeschi. La loro funzione diventava in Germania sempre 
più importante; ma non perchè essi introducessero un elemerito 
di unità e di ordine nel caos che vi regnava, come affermano gli 
apologisti della reazione prussiana; al contrario, gli Hohenzollern 
sfruttavano in tutti i modi, nel loro proprio interesse, — nell’inte- 
resse della. loro dinastia, — questo caos e l’impotenza degli altri 
Stati tedeschi, Essi rafforzavano e ampliavano il loro dominio a 
spese del territorio della Germania. 

Gli apologisti della reazione prussiana, che avevano circondato 
la dinastia degli Hohenzollern di un’aureola di audaci e valorosi 
conquistatori, fanno derivare «il diritto divino degli Hohenzollern» 
dal ediritto della spada, dal diritto alla conquista». Gli Hohenzollern 
invece,. come Marx dimostra, ampliavano i loro domini non solo 
per mezzo della spada e della violenza. Ricorrevano pure al 
«diritto divino della corruzione, alla compera non dissimulata, ai 
piccoli furti, alla caccia alle eredità e a contratti di ripartizione 
proditori».## 


* «Note diverse sulla Germania». 


0** «Il diritto divino degli Hohenzollern», «New York Daily Tribune», 
9 gennaio 1857. : È 
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Nelle sue note «La Prussia, Stato militare». * é più tardi 
nel suo articolo «Il diritto divino degli Hohenzollern», Marx espune 
con ricchezza di particolari «la cronaca familiare scandalosa» della 
dinastia! degli Hohenzollern. Egli racconta come uno ‘dei rappre- 
sentanti di questa dinastia, Federico Hohenzollern, era riuscito. a 
diventare all’inizio del secolo: decimoquinto Pelettore ereditario del 
Brandeburgo : mediante - una semplice operazione di compra- 
vendita stipulata tra lui e l’imperatore tedesco Sigismondo che 
Federico: aveva avuto cura di impigliare in anticipo in una rete di 
debiti, . - 3 

Nella loro funzione di principi del Brandeburgo, gli Hohen- 
zollern continuarono quella politica di asservimento ‘e di oppressione 
dei popoli slavi, loro -vicini, che era-diventata tradizionale per i 
principi tedeschi. La marca del Brandeburgo, dice Marx, sorse 
in origine come un ‘avamposto «contro la vicina razza slava», e 
questa lotta contro i popoli slavi-passa, come un filo ininterrotto, 
attraverso tutta la storia della casa degli Hohenzollern. 

La prima «impresa» degli Hohenzollern, come scrive Marx 
nel suo manoscritto «La Prussia, Stato militare», fu‘la lotta contro 
il movimento nazionale di liberazione del popolo ceco, che si svolse 
sotto la bandiera della lotta per la libertà religiosa, — contro il 
movimento degli Ussiti e dei Taboriti nel secolo decimoquinto: Ma 
sul campo di battaglia gli Hohenzollern dimostrarono di essere. 
molto meno abili che nei loro affari pecuniari. In tutte le loro 
campagne ulteriori, scrive Marx, «le truppe imperiali, sempre 
capeggiate da Federico di Brandeburgo, in qualità di comandante 
supremo, subirono vergognosamente una disfatta dopo l’altra, e 
nel 1432 furono ricacciate dagli Ussiti al di là delle frontiere del 
margraviato di Brandeburgo fino a Francoforte sull’Oder oppure 

‘ fino a Bernau. . .» E quando i cechi, come scrive Marx, conciarono 
per le feste Federico di Brandeburgo e il paese era completamente 
rovinato, — appunto allora Federico cominciò a parlare di conces- 


._ * Manoscritto inedito depositato  nell’archivio - dell’Istituto  Marx- 
Engels-Lenin. 
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sioni che sarebbe stato disposto a fare ai cechi, e persino della con- 
clusione di una pace separata con essi. 

Seguendo il medesimo cammino di mercato, di corruzioni 
aperte e di contratti proditori per. mezzo dei quali erano riusciti 
ad ottenere il dominio della marca del Brandeburgo, gli Hohen- 
zollern si impadronirono pure della regione limitrofa, la Prussia. 

Al momento del suo passaggio nelle mani degli Hohenzollern 
la Prussia aveva già percorso un cammino storico penoso e aveva 
già provato tutto il peso del giogo tedesco. 

La Prussia, che non era una regione tedesca, divenne larena 
dell’attività dei cavalieri dell'Ordine teutonico. Durante cent'anni 
questi cani-cavalieri condussero guerre di sterminio contro la popo- 
lazione indigena, — i prussiani, — e <alla fine del XIII secolo 
questo fiorente paese era diventato un deserto: dove prima vi erano 
villaggi e campi coltivati, apparvero boschi e pantani; gli abitanti in 
parte furono sterminati, in parte deportati e in parte obbligati ad 
emigrare in Lituania». «Dove non venivano sterminati, gli abitanti 
venivano tratti in schiavità».* Mediante il saccheggio e la violenza 
si procedeva alla tedeschizzazione della Prussia trasformata in una 
colonia militare tedesca. 

I cani-cavalieri, imbaldanziti, cominciarono ad estendere la loro 
espansione anche alle terre russe limitrofe. Ma nel 1242 Alessandro 
Nievski sbaragliò, nella storica battaglia del lago Peipus, le orde 
dell'Ordine teutonico che erano penetrate in Russia e «questi furfanti 
furono così definitivamente scacciati al di là della frontiera della Ruis- 
sia». (Marx). Quando, all’inizio del secolo decimoquinto, i cavalieri 
teutonici si impadronirono di una parte dei territori polacchi e litua- 
ni, gli slavi, — polacchi, russi, ucraini, bielorussi, — insieme ai litua- 
ni sbaragliarono nella battaglia di Griinvald queste orde di briganti. 

I colpi ripetuti assestati dalle truppe russe, polacche e lituane 
all'Ordine teutonico, minarono completamente le sue forze, e nel 
secolo decimoquinto la Prussia diventa uno Stato vassallo della 
Polonia. 


* C. Mara, «Notizie cronologiche», 1° quaderno. 
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Gli Hohenzollern, divenuti i governanti del principato di 
Brandeburgo, estendono ora la loro politica di conquista anche 
alla Prussia. Per realizzare i loro occulti piani di usurpazione, i 


principi di Brandeburgo si dichiarano vassalli dei re polacchi, pre- 


stano loro giuramento di fedeltà e in ricompensa ricevono il titolo 


di duchi di Prussia, Essi strisciano dinanzi ai re polacchi e nello 
stesso tempo preparano a tradimento il distacco della Prussia e la 
sua annessione ai domini degli Hohenzollern, A proposito dei prin- 
cipi di Brandeburgo, Marx scriveva: «Fu solo approfittando della 
corruzione dei polacchi, traditori della loro patria, della benevolenza 
dei re polacchi, e unicamente in qualità di vassalli della repubblica 
polacca, a cui essi avevano prestato giuramento di vassallaggio, che 
essi riuscirono ad estorcere il ducato di Prussia: così sorse il feudo 
Brandeburgo-Prussia»,# Nel suo manoscritto «I prussiani (queste 
canaglie)»#*, Marx smaschera l’obbrobrioso sistema di intrighi, 
di raggiri e di perfidie per mezzo del quale gli Hohenzollern 
cercavano di raggiungere i propri obiettivi. Nel 1648, durante le 
elezioni al trono polacco, il principe di Brandeburgo, Federico 
Guglielmo, appoggia Giovanni Casimiro e per ricompensa questi, 
salito al trono, libera la Prussia dal vassallaggio verso la Polonia 
e consegna il paese al principe di Brandeburgo, all’insaputa e senza 
il consenso della Dieta polacca. Ciò che tuttavia non impedisce 
a Federico Guglielmo, diventato elettore della Prussia e del Bran- 
deburgo, di accordarsi con la Svezia a proposito della spartizione 
della Polonia. Non è forse per tale perfidia che Federico Guglielmo 
fu chiamato «grande elettore»? 

«È noto; — scriveva Marx nella «Neue Rheinische Zei- 
tung>, — come il ,,cosiddetto grande elettore‘ (come se un 
«elettore» potesse essere «grande») tradì per la prima volta la 
Polonia. Alleato della Polonia contro la Svezia, passò improvvi- 


* «Polonia, Prussia e Russia». Il manoscritto si trova nell’archivio 
dell’Istituto Marx-Engels-Lenin. 

##* Manoscritto inedito depositato nell’archivio dell'Istituto Marx- 
Engels-Lenin. 
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samente dalla parte degli svedesi per poter meglio saccheggiare la 


Polonia. ..»* 

In seguito a queste «gesta» l’erede dell’elettore, Federico III; 
si proclama egli stesso re di Prussia con il nome di. Federico Ir 
Solo la debolezza del governo imperiale tedesco, che questo Hohen= 
zollern seppe abilmente sfruttare, gli permise di proclamarsi re.- 
Egli si comprò una corona reale pagandola col sangue dei suoi 
sudditi. Federico mise i suoi soldati a disposizione dell’imperatore : 
austriaco che aveva bisogno di truppe per condurre le sue guerre: 
dinastiche. In cambio l’imperatore austriaco, che era nominalmente; 
imperatore della Germania, acconsentì all’incoronazione di Fede- 
rico I. «Gli elettori della casa Hohenzollern, — scrive Marx, — 
ritornarono alla vecchia istituzione germanica di pagare con la vita, 
con la sola differenza che i germani antichi pagavano con la vita 
di animali, mentre essi pagavano con Ja vita di uomini. Per grazia 
di Dio si creò così il regno degli Hohenzollerny.#* 


Col servilismo, l’inganno, la corruzione dei traditori e la più 
bassa perfidia sorse così il regno di Prussia, questo nemico del 
popolo tedesco diventato l’incarnazione della reazione e del mili- 
tarismo. A proposito della storia della Prussia Marx scrive: «...la 
storia mondiale non ha mai prodotto niente di più misero. La storia 
particolareggiata del modo con cui i re francesi, tali solo di nome, 
diventarono re di fatto, anche questa storia è piena di piccole batta- 
glie, di tradimenti, di intrighi. Ma è la storia dell’origine di una 
nazione... In Prussia non vi è nulla di simile» .# 

Tutta la politica del regno di Prussia-Brandeburgo, questo 
feudo degli Hohenzollern, era basata su un unico principio: servire 
gli interessi degli Hohenzollern e dei nobili prussiani. Nè gli uni 
nè gli altri non erano gli esponenti dell’unità nazionale. La storia 
della Prussia non è la storia della nascita di una nazione. «Questo 


* Neue Rheinische Zeitung», N. 294, 10 maggio 1849. 
##* «Il diritto divino degli Hohenzollern», «New York Daily Tri- 
bune», 9 gennaio 1857. i : 
### Lettera a F. Engels del 2 dicembre 1856; C. Marx e F. Engels, 
«Carteggio», Vol. II, p. 198 ed. tedesca, Mosca-Leningrado 1935. 
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Stato extragermanico, scrive Marx nel ‘suo manoscritto «Polo- 
‘nia, Prussia e Russia», — ecco quel che era ormai la Prussia in 
‘mano agli Hohenzollern, — da allora in poi serve agli Hohenzol- 
Jern anche di punto di appoggio per le loro usurpazioni in Ger- 


mania». 
È fa TRUE 
Costituitasi all’inizio come una colonia militare dell’Ordine 


‘teutonico, la Prussia conservò questo suo carattere militarista anche 
nella sua storia successiva. L'organizzazione militare dello Stato 
aveva lasciato un’impronta su tutta la sua vita. La nobiltà — casta 
militare — era la casta dominante; nelle cui mani venivano a poco 
‘poco concentrandosi immense proprietà fondiarie, 
‘La nobiltà prussiana, questa classe dirigente dello Stato 
‘prussiano-brandeburghese, si faceva passare per l’unico benefattore 
e difensore della patria. Altezzosa ed arrogante, ‘essa vantava i 
propri «meriti» e la propria origine: «barone sino alle midolla, ogni 
goccia del suo sangue è il frutto di sessantaquattro matrimoni 
uguali; ogni suo sguardo è una sfida!» (Engels). Questi «bene- 
fattori della patria» cercano di far esonerare le loro terre dalle 
imposte che lo Stato percepisce per i bisogni militari, e di far ricadere 
tutto l’onere delle contribuzioni statali, tutte le spese della macchina 
militare sui contadini. Essi, i nobili ‘prussiani, erano gli unici 
ammessi nell’esercito con gradi'di ufficiali e utilizzavano ampiamente 
questo loro diritto per i loro cupidi interessi. La casta militare 
<nobile», — la nobiltà prussiana, — che etavalla testa delle truppe 
mercenarie, si faceva Ja parte del leone sui fondi destinati al man- 
tenimento dei soldati. Invece °di procedere al libero reclutamento, 
questi «patrioti» costringevano i loro contadini a prestar servizio 
militare ‘continuando a farli‘ contemporaneamente lavorare nelle 
loro aziende feudali. Questa classe di rapaci sfruttatori: era’ stata 
investita dallo Stato di'un potere illimitato sui contadini. L’esten- 
sione e l'aumento dell'esercito prussiano, che serviva ai piani di 
conquista degli Hohenzollern, contribuivano a rafforzare la nobiltà 
prussiana, gli junker. ; 

Per realizzare la sua politica aggressiva ‘contro gli altri Stati 
tedeschi, la Prussia aveva bisogno di truppe ammaestrate mediante 
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una rigida disciplina di caserma. Per formare un esercito di soldati 


docili, senz'anima, che seguissero ciecamente qualunque ordine dei 
capi, si era introdotto il sistema del bastone, che spesso spingeva 
i soldati al suicidio. 

Le enormi masse di sottoproletari, — prodotto della devasta- 
trice Guerra dei ‘Trent'anni, — masse moralmente corrotte di 
pezzenti e di vagabondi abituati a facili lucri, costituivano le riserve 
fra le quali l’esercito prussiano reclutava i suoi soldati. E i nobili 
junker prussiani costituivano i quadri di ufficiali che si confacevano 
a simili soldati. 

Fin dai suoi primi articoli, Engels chiama la casta nobile della 
Prussia, per la quale «la strage sistematica» è la principale voca- 
zione, «una generazione di macellai...di rompi ossa». Engels 
comprendeva che sino a che in Germania sarebbe esistita questa 
casta, la nobiltà specificamente prussiana, su di essa avrebbe sempre 
pesato la minaccia di nuove guerre. «Kant, con le sue idee sulla pace 
eterna, — rileva sarcasticamente Engels, — sarebbe ivi stato messo 
al rogo, poichè con una pace eterna i nobili non avrebbero potuto 
compiere la loro funzione: battersi».* 

Appoggiandosi su una macchina di guerra solidamente formata 
e trasformata la Prussia in uno Stato specificamente militare, gli 
Hohenzollern erano ora in grado di mettere in pratica la loro 
politica di conquista, diretta soprattutto contro la Germania. «Il 
piccolo margravio, — scrive Marx a proposito di Federico Gugliel- 
mo I, — che cercava di ampliare e di consolidare il suo potere 
indipendentemente dallo Stato tedesco e contro di esso, non poteva 
naturalmente agire come una dinastia posta a capo di una nazione, 
come per esempio un re di Francia o di Inghilterra. Egli doveva, 
per raggiungere in qualche modo i suoi obiettivi, ricorrere ad ogni 
genere di astuzie; e anche nei casi in cui gli interessi del Bran- 
deburgo coincidevano con gli interessi della Germania; questi inte- 
ressi venivano sempre difesi da un punto di vista specificamente 
brandeburghese e non tedesco; venivano difesi con mezzi brande- 


* G. Marx: e F. Engels, «Opere complete», Vol. II, Parte 19, 
pp. 104-105 e 74 ed. tedesca, Berlino 1930. 
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“e perciò venivano realizzati con metodi 


burghesi e non tedeschi, i ; 
tali che, — qualunque fossero i vantaggi locali che ne derivavano, i 
; li e permanenti della Ger- 


arrecavano danno ai veri interessi genera pe ES 
mania. .. Ciò salta particolarmente agli occhi in Federico Gugliel- 


ino I. Ora corre dietro alla Polonia e si mette contro la Svezia, ora 
corre dietro alla Svezia ed è contro la Polonia; è sempre dietro 
2 qualcuno, come un piccolo sciacallo, per impadronirsi di un pezzo 


del bottino».* | 
Il militarismo istituito da Federico Guglielmo I e la sua 


politica estera aggressiva trovarono un continuatore zelante nella 
persona del re di Prussia Federico II. Nella sua politica di conquista 
di territori tedeschi da annettere alla Prussia, questi approfittò 
ampiamente dell'appoggio di potenze straniere, pur essendo uno 
strumento nelle loro mani. «Poichè la lotta di Federico, — rileva 
Marx nel suo manoscritto «I prussiani (queste canaglie)», — era 
diretta ad un tempo contro lo Stato tedesco e contro l’imperatore 
titolare, Federico ricorreva alternativamente, con la medesima in- 
differenza, prima all'alleanza dei francesi e poi a quella dei russi». 

La politica di perfidia verso i propri alleati e di tradimento verso 
la Germania si manifestò con maggior rilievo nelle guerre che la 
Prussia condusse contro Austria e gli altri Stati tedeschi per Ja 
conquista della Slesia. «Federico II, — scrive Marx nello stesso 
manoscritto, — aveva compreso molto bene che, per poter esercitare 
ùna certa funzione in Germania, la Prussia doveva spezzare l’ege- 
monia austriaca ed assestare così il colpo di grazia al Sacro romano 
Impero tedesco, di cui l’imperatore austriaco era il rappresentante», 
Nella guerra per la Slesia Federico II conclude dapprima un’allean- 
za con la Francia contro l’Austria; si accorda poi occultamente 
con l’Austria e tradisce la Francia, per , infliggere infine, con 
l'appoggio della Francia, una disfatta all'Austria, e toglierle Ja Slesia, 

La politica di conquista e di tradimento di Federico II, ‘che 
gli aveva inimicato gli Stati esteri, permise all'Austria di creare 
una coalizione contro la Prussia e incominciare Ja Guerra doi Sette 


* «I prussiani (queste caraglie)»; 


Mec e 


anni (1756-1763) per riavere la Slesia. Così Marx caratterizza 
questa guerra: «L’Austria, la Francia, la Russia, Impero germa- 
nico, la Svezia, erano contro Federico. Egli condusse quindi la 
Guerra dei Sette anni contro l'Impero. Soltanto una tale guerra 
civile permise di consolidare il dominio prussiano».# Nella Guerra 
dei Sette anni Federico II, non ostante le sue capacità militari, 
subì le più gravi sconfitte, inflittegli dalle truppe russe presso Gross- 
Jagersdorf (1757) e Kunersdorf (1759). Nel 1760 le truppe 
russe occuparono la Prussia orientale e la capitale della Prussia, 
Berlino. La situazione diventò critica per Federico II che rischiava 
di perdere non solo la Slesia, ma anche una parte considerevole 
della Prussia. «Avrebbe dovuto diventare di nuovo margravio di 
Brandeburgo. La Russia avrebbe dovuto ottenere la Prussia orien- 
tale, e la Svezia la Pomerania». Federico, — questo avventuriero 
scroccone matricolato, — si veniva a trovare sull’orlo del baratro. 
«Se contrariamente alle nostre speranze, — scriveva egli a suo 
fratello, il principe Enrico, — nessuno verrà in nostro aiuto, vi 
devo dire francamente che non vedo nessuna possibilità di ritardare 
o di impedire la nostra rovina». Ma l’aiuto venne. Venne nella 
persona di Pietro III, fervente zelatore di Federico II e ammiratore 
dell’ammaestramento militare che Federico aveva introdotto in 
Prussia. Dopo la morte della zarina Elisabetta nel gennaio 1762, 
Pietro III «conclude immediatamente un armistizio con Federico 
e il 5 maggio firma la pace a Pietroburgo; gli restituisce senza 
indennità la'‘Prussia e invia in suo soccorso Cernisciov con 20.000 
russi».** Pietro. III, — scriveva Marx, — fu il «salvatore» di 
Federico II. 

Risultato di queste due guerre piene di perfidia fu che Federico 


annettè alla Prussia un territorio tedesco, la Slesia. 

Tale fu la politica specificamente prussiana di Federico II, 
che gli storiografi tedeschi servili e sciovinisti  circondarono di 
un’aureola di gloria e chiamarono il «Grande». «La storia mon- 
diale, — dice Marx, — non conosce un altro re i cui fini siano Ì 


* «I prussiani (queste canaglic)». | 
** C. Marx, <I prussiani (queste canaglic) > 


23 


altronde che cosa potevano avere di 


stati così meschini! E d’ 
s»grande“ i piani di un elettore del Brandeburgo, re per cortesia, 
ma nell’interesse del suo 


che agiva non in nome della nazione, 
fendo e che cercava di arrotondare e estendere i propri domini a 
scapito del territorio di questa nazione? ... Trasformare il regno 
e mettersi alla sua testa: una simile ambizione gli era completamente 
estranea». 

Federico II subordinava tutta la sua politica interna ai suoi 
fini di usurpazione. Sui 16 milioni di talleri che costituivano il 
bilancio annuo: ordinario, 13 venivano spesi per l’esercito. Questo 
bilancio militare, che costituiva un gravame eccessivo per un paese 
piccolo come la Prussia, ricadeva con tutto il suo peso sulle spalle 
delle masse lavoratrici. Le somme enormi estorte al popolo erano 
impiegate da Federico II nella compera di mercenari che, secondo 
quanto afferma una personalità militare delle più eminenti in Ger- 
mania, Scharnhorst, venivano reclutati fra i «vagabondi, gli ubria- 
coni, i ladri, i furfanti e, in generale, fra i delinquenti di tutta 
la Germania». Il resto dell’esercito era composto di contadini 
servi e degli abitanti più poveri della città che venivano incorporati 
a viva forza. Il reclutamento dei soldati si trasformava spesso in 
una caccia all’uomo che portava a conflitti sanguinosi. Tutto il 
sistema di istruzione militare aveva il medesimo carattere di violenza 
e di crudeltà. «Il soldato deve temere il suo ufficiale più del ne- 
mico», — tale era il principio di Federico II. Una disciplina 
estenuante, punizioni corporali, un ammaestramento abbrutente, — 
tutto ciò era applicato su vasta scala nell’esercito prussiano. «Fede- 
rico, — dice Engels, — pose le fondamenta del pedantismo e del- 
l’ammaestramento che d’allora in poi distinsero i prussiani, e preparò 
di fatto l’obbrobrio inaudito di Jena e Auerstidt».## 

Con un tale esercito di soldati ammaestrati e ciecamente 
sottomessi, Federico condusse la sua politica di perfidia non dissi- 
mulata e di impudente usurpazione, che si manifestò in modo 
particolarmente evidente nei riguardi della Polonia. Alleato allo 


* 


ti «I prussiani (queste canaglie)>. 


<Fanteria?, «Nuova Enciclopedia Americana>, Vol. IX, p. 520, 1860. 
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zarismo russo, Federico mise a sacco la Polonia e partecipò alla 
sua spartizione. Gli junker prussiani spadroneggiavano nelle regioni. 
polacche da essi occupate, come potevano fare soltanto gli antenati. 
dei banditi hitleriani contemporanei. «Dopo aver occupato, mante-- 
nendo la pace con la repubblica polacca, le regioni limitrofe della. 
Polonia, — scrive Marx, — Federico II permise al ,ynio magnifico 
esercito di adottarvi il ,,sistema di fare la guerra con metodi paci-. 
fici“... L’,,Unico“ si dedicò a un furto sistematico e su vasta. 
scala di cavalli, di denaro, di bestiame da macello e di uomini, per 
non parlare degli eccessi dei mercenari prussiani semiaffamnati».# 
Nel suo manoscritto «I prussiani (queste canaglie)», Marx descrive: 
in modo altrettanto vivo i soprusi dei predatori prussiani in Polonia:. 
«Al principio del 1771 regioni intiere della Polonia prussiana erano. 
inondate di mercenari prussiani che si davano a un saccheggio, a. 
crudeltà e a bassezze inaudite e ad atrocità di ogni sorta. Queste 
canaglie affamate non si limitavano a saccheggiare di propria ini- 
ziativa e per ordine del governo. I villaggi erano costretti a fornire, 
in base a liste prestabilite, dei contingenti di donne, e queste erano: 
obbligate a maritarsi con questi ripugnanti soldati-canaglie prussiani». 
Marx scrive più avanti che Federico II manifestò in questi atroci 
delitti contro i polacchi disarmati tutta la «grandezza di un Hohen- 
zollerno. 

Il popolo polacco, già dalla fine del secolo decimottavo, subì 
tutto l'orrore dell’inumano sistema prussiano di rapina e di violenza, 
sistema di cui si sono più tardi serviti gli eredi dell’Ordine teutonico 
per intraprendere la tedeschizzazione delle regioni invase. Gli jun- 
ker prussiani si ripagarono copiosamente di tutte le loro «imprese». 
con le ricchezze rubate al popolo polacco. 

L’arbitrio di Federico II in Polonia mise in luce la rapacità 
della politica degli Hohenzollern. Nella sua politica Federico agiva. 
come un alleato dello zarismo reazionario russo. «Nel tradimento: 
che Federico II perpetrò contro la Germania e l’Europa durante: 


* Abbozzo di un articolo sulla Polonia (1863). Il manoscritto sì 
trova nell’archivio dell’Istituto Marx-Engels-Lenin. 
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la spartizione della Polonia, — dice Marx, — egli Da fece che 
seguire rigorosamente la legge di sviluppo del suo dominio, chias 
mato ad adempiere la funzione di uno sciacallo trascinantesi al 
seguito della Russia», ; ; 

Ma lo sciacallo non rimase soddisfatto della parte di bottino 
toccatagli. Durante la prima spartizione della Polonia (1772) la 
Prussia non era riuscita a ricevere Thorn e Danzica, e perciò, 
malcontenta, cercò un’alleata nella Polonia, all'insaputa della 
Russia. Fedeli alle loro tradizioni, gli Hohenzollern venivano 
meno a tutte le loro promesse non appena se ne presentava 
l’occasione. 

Il successore di Federico II, Federico Guglielmo II, questo 
ultrareazionario, indusse la Polonia ad allearsi con la. Prussia, 
promettendole di appoggiare la nuova costituzione. liberale polacca. 
Promise pure un aiuto in forze armate alla Polonia in caso di un 
intervento da parte della Russia zarista, 

Nello stesso tempo la Prussia conclude con la Russia un’al- 
leanza contro la Francia rivoluzionaria e come «ricompensa» esige 
dalla Russia una seconda spartizione della Polonia. 

Con, la perfidia propria agli Hohenzollern, Federico Gugliel- 
mo II viene meno alla promessa di appoggiare la nuova costitu- 
zione della Polonia ed aiuta energicamente Caterina II nella sua 
lotta contro questo paese. Per questa sua funzione di gendarme, — 
funzione che, come diceva Marx, gli Hohenzollern sempre adem- 
pirono nei riguardi dello zarismo russo, — Federico Guglielmo II 
riceve, durante la spartizione. della Polonia,. Thorn, Danzica e 
Poznan. 

La tedeschizzazione di queste regioni venne compiuta con 
i mezzi già diventati tradizionali in quell’epoca per gli Hohenzol- 
lern. «Anzitutto Ja benevolenza paterna degli Hohenzollern per 
la Polonia da essi saccheggiata si manifestò nella confisca dei beni 
della corona e della Chiesa polacchi... I cavalieri d'avventura, i 
favoriti delle amanti del re, le creature dei ministri, i complici a 


* Abbozzo di un articolo sulla Polonia 
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cui si voleva tappar la bocca, venivano generosamente gratificati 
coi più ricchi e più vasti domini del paese saccheggiato. Così ,,gl’in- 
teressi germanici” e Ja ,,proprietà fondiaria tedesca predominante‘ 
vennero impiantati fra i polacchi».# 

La terza spartizione della Polonia (1795), che mise. fine 


all’esistenza di questo Stato, dette alla Prussia un nuovo pezzo di 
territorio polacco. 


€aratterizzando le relazioni esistenti tra la Prussia e la Po- 
lonia, — tutta questa catena di tradimenti, di bassezze e di violenze 
di cui è formata la politica degli Hohenzollern verso lo Stato 
polacco, — Marx dic: «Lo Stato prussiano, deve quindi la propria 
esistenza al declino della Polonia, al tradimento della Polonia da 
parte degli Hohenzollern; e fino ad oggi gli Hohenzollern nutrono 
verso di essa il rancore inestinguibile dei rinnegati».## Nel suo 
manoscritto «I prussiani (queste canaglie)», Marx scrive: «La 
bassezza eccezionale della Prussia nei riguardi della Polonia pro- 
viene dal fatto che la Prussia è un lacchè diventato padrone, e 
soltanto con la bassezza essa può: cancellare il ricordo del. suo 
vecchio stato servile», 

Nello stesso tempo Marx sottoliriea: con forza «che j veri 
interessi della Germania per ciò che concerne Ja Polonia non 
possono affatto essere identificati con gli interessi: rapaci degli 
Hohenzollern: «La Germania non è la Prussia e la Prussia non è 
la Germania. La Prussia non è che un altro nome di cui la Casa 
degli Hohenzollern si serve per dominare sull’amalgama di territori 
tedeschi e polacchi; ed è facile comprendere che le condizioni nelle 
quali la Casa degli Hohenzollern mantiene soggetta una parte 
della Germania e della Polonia non sono. affatto. le condizioni 
necessarie Lea di una Germania indipendente e. po- 
tente..» # 


«La Prussia non è la Germania, la Germania non è la Prus- 
sia»: Hr parole di Marx possono servite di epigrafe a tutta la 


* GC. Marx, «Neue Rheinische Zeitung», N. 285, 29 aprile 1849, 
#* Abbozzo di un articolo sulla Polonia, 
#** «Polonia, Prussia e Russia? 
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Francia e dell'Inghilterra, l’ascesa della Prussia non è il processo 
di formazione di uno Stato nazionale, non è il processo di Sona 
lidamento di un popolo per la soluzione dei problemi nazionali 
L’ascesa della Prussia è la storia del consolidamento della dinastia 
degli Hohenzollern e degli junker che si servivano di. qualsiasi 
mezzo per ingrandire il dominio prussiano a danno degli interessi 
del popolo tedesco. i i È 
Il rapido estendersi dello Stato prussiano e Îl suo rafforzamento 
non possono nascondere il carattere gretto, particolarista, meschino 
della politica prussiana. «Le piccole truffe, la corruzione, i mercati 
non dissimulati, la caccia alle eredità, ecc, — scrive Marx, — 
ecco di che turpitudini è fatta la storia della Prussia. Tutto ciò che 
vi è di interessante nella storia feudale: la lotta fra il signore e 
i vassalli, le frodi con le città, ecc., — tutto ciò si presenta qui sotto 
una forma caricaturalmente meschina, perchè qui le città sono 
misere e noise, i feudali non sono che dei miserabili  villani 
e il sovrano non è lui stesso che una nullità Nella lista dei gover- 
nanti, inoltre, non si trovano che tre figure tipiche, che si susseguono 
le une alle altre come il giorno e la notte, e le irregolarità non 
concernono altro che l’ordine di successione, giacchè non vi si nota 
mai l'apparizione di qualche nuovo tipo, —un beghino, un sottuf- 
ficiale e un banale buffone: D'altronde ciò che teneva în piedi lo 
Stato era una mediocrità moderata, una contabilità esatta, l’assenza 
di estremi, la puntualità degli statuti militari, una certa bassezza 
di carattere specifica e ;,gli statuti della Chiesa“. Gest dégoutant! 
[fa schifo!]».* 

Lo Stato prussiano, ultrareazionario nella sua stessa essenza, 
era naturalmente una forza reazionaria non solo in Germania, ma 
anche nei riguardi di tutti j movimenti progressivi dell’Europa. 
Durante la Rivoluzione francese questa funzione reazionaria dello 
Stato prussiano apparve in tutta‘la sua crudezza. 


# Lettera a Engels del 2 dicembre 1856. C. 


È Marx e F. Engels, «Car- 
teggio?, Vol. II, pp. 198-199 ed, tedesca. e 
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LA LOTTA DELLA REAZIONE PRUSSIANA 
CONTRO LA RIVOLUZIONE FRANCESE E IL 
PROGRESSO 


La Rivoluzione francese della fine del secolo decimottavo, 
che aveva spazzato nel modo più energico le istituzioni ed il regime 
feudali, suscitò un odio feroce e una resistenza accanita degli 
junker prussiani. La Rivoluzione francese, che aveva risvegliato 
tutte le forze di avanguardia dell'Europa, spaventò, per la riper- 
cussione che essa aveva avuto anche nel loro paese, le classi rea- 
zionarie della Germania. «La Rivoluzione francese, — scriveva 
Engels, — cadde, simile ad un fulmine, nel caos chiamato Germa- 
nia. L'effetto fu prodigioso».* } 

. Il regno del sonno; quale era allora la Germania, fu risve- 
gliato dai poderosi colpi che la Rivoluzione francese assestava al re- 
gime feudale. e alla sua concezione reazionaria del mondo. Gli 
uomini di avanguardia della Germania, i suoi più grandi filosofi 
€ poeti salutarono con entusiasmo la Rivoluzione francese. Le sue 
grandi idee trovarono un riflesso nelle opere di Kant e di Hegel, 
di Goethe e di Schiller e di altri esponenti del pensiero tedesco 
d'avanguardia. Tuttavia il popolo tedesco non si levò a una lotta 
decisiva. Il giogo secolare, l’arretratezza economica:e politica aveva- 
no reso le masse popolari della Germania incapaci di grandi azioni 
rivoluzionarie. 

I borghesi tedeschi,. che dipendevano economicamente dale 
classi privilegiate della Germania; si ‘erano impantanati nel filisteismo 
provinciale e «continuavano: ad occuparsi dei loro, piccoli. traffici» 
(Marx). Tra di essi regnava lo spirito dei piccoli commercianti. 
E anche i contadini erano allora incapaci di vaste azioni rivoluzio- 
narie, soffocati com'erano ‘dal gravame dei rapporti feudali di 
servaggio e privi di una direzione rivoluzionaria. La borghesia della 
Germania non poteva assumere tale direzione e il proletariato era 
ancora allo stato embrionale. 


* C. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. IV, Parte 19, p. 485 
ed. tedesca, Berlino 1932. 
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L’entusiasmo degli’ uomini d'avanguardia. della Germania 
per la Rivoluzione francese non li portò quindi ad una. attività 
rivoluzionaria pratica. «Questo entusiasmo, — scriveva Engels, 3 
era puramente tedesco, aveva un carattere puramente metafisico, 
ed era unicamente rivolto alle teorie dei rivoluzionari francesi».# 

Mentre il popolo di Francia distruggeva in una lotta eroica; 
le fondamenta stesse del regime monarchico reazionario, in Ger- 
mania la reazione continuava come prima a regnare. Non solo 
la Germania non trasse profitto dai frutti di questa rivoluzione, ma, 
al contrario, appoggiò i distaccamenti controrivoluzionari che j; 
nobili francesi e altri reazionari fuggiti dalla Francia crearono sul 
suo territorio. Questa muta di controrivoluzionari si procurava le- 
armi con denaro tedesco e si preparava per invadere la Francia. 

Istigata dagli altri Stati reazionari europei, la Prussia assolse: 
di nuovo la sua funzione di gendarme, questa volta contro la 
Francia rivoluzionaria, «.. «Quando scoppiò la prima Rivoluzione 

‘ francese, — scrive Marx, — furono i tedeschi che ancora una 
volta si lasciarono aizzare, come una muta di cani selvaggi, contro 
i francesi. Nel furioso manifesto del duca di Brunswick essi minac= 
ciavano di radere al suolo Parigi e si unirono alle congiure degli 
emigrati nobili contro l’ordine nuovo in Francia...» ## E 

Due eserciti vennero in urto sui campi di battaglia, uno 
composto di contadini servi, inebetiti dalla disciplina del bastone, 
e l’altro di contadini che difendevano la libertà conquistata e l’in- 
dipendenza della Francia, Ben presto l’esercito formato e am- 
Maestrato secondo i principi di Federico I, che aveva Servito di 


modello a tutti gli Stati reazionari d’Europa, fu sconfitto dall’eser- 
cito dei liberi francesi. 


Una volta battuto, il tronfio re prussiano, che aveva spinto 


la Prussia contro il popolo francese, si affretta ad abbandonare î 


* C. Marx e F. Engels, <Opere complete», Vol. IV, Parte 19, p. 483 
ed. tedesca. 


C. Marx e F, Engels, <Opere complete», Vol, VII, Parte 19, p. 136 
ed. tedesca, Mosca-Leningrado 1935, 
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propri alleati ed a concludere una pace separata con la Francia 
a Basilea, nel 1795, 

«È a tutti noto, — scrive Marx parlando di Federico Gugliel- 
mo II, — come egli avesse formato, nel 1792, una coalizione 
con l’Austria e l'Inghilterra pet schiacciare la gloriosa Rivoluzione 
francese, e avesse invaso la Francia; si sa pure che ,;îl suo glorioso 
esercito‘ era stato obbrobriosamente scacciato dalla Francia. Si sa 
che egli aveva allora abbandonato i suoi alleati e si era affrettato 
a concludere la pace con la repubblica francese».* Ma ciò non 
impedì al suo successore Federico III di spingere la Prussia a una 
Nuova guerra contro la Francia, Egli partecipa alla coalizione anti- 
francese nella guerra contro Napoleone, contribuendo alla restaura- 
zione del regime feudale autocratico in Francia. 

Questa guerra in cui «Napoleone lottò contro le forze della 
reazione appoggiandosi sulle forze progressive» (Stalin), mentre 
la Prussia difendeva la causa della reazione, terminò con la vittoria 
della Francia e con la totale sconfitta dell’esercito prussiano. La 
disfatta di questo esercito a Jena (1806) rivelò tutto il putridume 
del regime statale prussiano e l’indifferenza completa del popolo 
tedesco per la sorte di questo regime. La battaglia di Jena divenne 
il simbolo. dell’obbrobrio nazionale della Germania, che aveva 
pagato a caro prezzo la politica inetta e infame dei suoi dirigenti. 
«E oggi ancora, — scriveva Engels nel 1887, — è necessario non 
dimenticare mai quest'epoca di boria e di disfatte, di incapacità del 
re, di ottusa furberia dei diplomatici prussiani, che si erano impigliati 
nella propria doppiezza, di vanità degli ufficiali nobili, colpevoli 
del più vile tradimento, — non dimenticare quest'epoca di falli- 
mento completo di un regime statale assolutamente estraneo al po- 
polo e basato sulla menzogna e sull’inganno»,## 

Doppiezza, vanità, tradimento, — tutti questi tratti, sotto 
la loro forma più ripugnante, sono propri anche agli attuali gover- 


* «Neue Rheinische Zeitung9, N. 294; 10 maggio 1849, 
#* Introduzione all’opuscolo di Borkheim: «Alla memoria dei patriot- 
tardi tedeschi, 1806-1807>. Citato da F. Engels in «La guerra franco-prus- 


siana del 1870-1871>, p. 370, Vienna-Berlino 1931. 


81 


do: _ 


nanti fascisti tedeschi. E la Germania hitleriana, che ha intrapreso 


| ‘una guerra di avventure contro PUnione Sovietica, marcia anch’essa 
2 2 


ii verso una nuova Jena, verso una catastrofe completa e 
i . definitiva. A n. 

La disfatta di Jena portò all’umiliante pace di Tilsit, così 

gravosa per il popolo tedesco. La Prussia perse una parte conside- 

revole dei suoi domini e nel paese venne istaurato il potere dell’in- 


vasore straniero. Tale fu il risultato della funesta politica di Federico 


Guglielmo III. N, 3 
Se il rapporto delle forze sociali in Germania fosse stato altro, 


se il popolo tedesco avesse dato prova di maggiore iniziativa ed 
| energia rivoluzionaria, la sconfitta di Jena avrebbe Porro STILE 
di punto di partenza per un movimento rivoluzionario della: nazione 
intiera, per creare una Germania libera ed unificata. Ma il popolo 
tedesco non seguì questo cammino e il governo prussiano non 
imparò e non dimenticò nulla, — rimase fedele alla sua politica 
i dinastica e junkeriana. Esso mantenne i principali privilegi degli 
|  junker e della burocrazia; limitandosi a promesse menzognere e 
a insignificanti concessioni al popolo. Federico Guglielmo III 
promise al popolo di elargire una costituzione, proclamò formal 
mente l’abolizione del servaggio è acconsentì ad introdurre delle 
riforme nell’esercito e nell’amministrazione municipale. Con 
tali promesse e concessioni, il re e gli junker speravano di inte- 
ressare il popolo ai destini del regime statale prussiano e di convin- 
cerlo della necessità ‘di conservarlo. 

La pace di Tilsit, imposta da Napoleone alla Prussia provocò 
nel popolo tedesco una profonda indignazione contro la politica 
usurpatrice di Napoleone, e suscitò in' Germania l’ascesa del movi- | 
| mento di liberazione nazionale. | 
La vittoria riportata nel 1812 dal popolo russo nella guerra | 
li: per la difesa della Patria, spinse alla lotta, a'una guerra aperta Î 
i contro Napoleone, tutti i popoli da lui soggetti. «Lo sterminio del 
; grande esercito napoleonico. durante la sua ritirata da Mosca, — | 

scrive Engels, — fu il segnale di un’insurrezione generale contro 
| la supremazia francese in Occidente. In Prussia tutto il popolo 
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si sollevò, obbligando il vile Federico Guglielmo III a partecipare 
alla guerra contro Napoleone».# 

Federico Guglielmo III promise di nuovo al popolo, che 
si era levato per lottare contro Napoleone, una costituzione, ma 
ottenuta la-vittoria venne perfidamente meno a questa come a tutte 
le altre promesse. Egli sfruttò lo slancio per la propria emancipa- 
zione di cui era pieno il popolo tedesco per realizzare i suoi obiettivi 
reazionari: la restaurazione del regime reazionario in Francia. Di 
non altro era capace Federico Guglielmo III, rappresentante coro- 
nato degli junker prussiani. 

In una delle sue prime opere «La situazione: in Germania», 
Engels tracciò un ritratto magistrale di questo re. «La Prussia era 
allora governata, — scriveva Engels. — da Federico Guglielmo 
III, ‘soprannominato ,,il Giusto“ uno dei più grandi imbecilli 
che mai abbia ornato un trono. Nato per essere caporale e assicu- 
rarsi che tutti i bottoni delle uniformi dei ‘soldati fossero a posto, 
dissoluto, senza passione e nello stesso tempo sostenitore ipocrita 
della morale, incapace di servirsi nel parlare altro che dell’im= 
perativo, superato soltanto da suo figlio nell'arte. di scrivere degli 
ordini, non conosceva che due sentimenti: la paura e l’arro- 
ganza caporalesca». 


LA PRUSSIA, — BALUARDO DELLA REAZIONE 
IN GERMANIA 


Se prima della vittoria su Napoleone il sentimento che predo- 
minava in Federico Guglielmo III era, come sottolineò F. Engels, 
la paura, dopo la sconfitta della Francia, nella sua attività politica 
dominò l'arroganza caporalesca. Mentre nella Santa Alleanza, — 
in questa unione degli Stati reazionari d’Europa creata per lottare 


* «La politica estera dello zarismo russo», «Die Neue Zeito, 1890, 
anno VIII, p. 154,‘ 

#* C. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. IV, Parte 19, p. 487° 
ed. tedesca. : : ; : Sa 4 
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contro tutti i movimenti progressivi, — Federico Guglielmo III 
si assume la parte di lacchè dello zarismo russo, nella Germania 
stessa la sua è la funzione di un gendarme, di un tronfio junker 
prussiano. Egli si rifiuta apertamente di mantenere Gue le pro- 
messe fatte e dichiara senz'altro che non ha intenzione di elargire 
nessuna costituzione. Le riforme monche, che Federico Guglielmo 
III non è più in grado di annullare, vengono corredate da tali 
riserve e restrizioni che il risultato ottenuto è diametralmente opposto 
al prefisso; ancora una volta sono le classi reazionarie che vincono. 
Ciò si rivela in modo particolare nella politica del governo prussiano 
nella questione contadina, Nel 1807 era stata promulgata una legge 
che aboliva il servaggio. Ciò nondimeno i decreti e gli «schiarimenti» 
del governo che la seguirono (nel 1811, 1816) limitarono sempre 
più l’importanza di questa riforma e mantennero i principali privi- 
legi degli junker. Invece di liberare completamente e senza inden- 
nità i contadini dagli oneri feudali, come aveva fatto la Rivoluzione 
francese della fine del secolo decimottavo, ai contadini prussiani 
veniva soltanto concesso il diritto: di riscattare questi tributi, e in più 
occorreva all’uopo il consenso del signore. Il riscatto dei tributi 
feudali, dice Engels, non era più una regola, ma una eccezione. 
Seguì infine la legge del 7 giugno 1821 che «limitava il diritto 
di riscatto alle più grandi aziende contadine... e perpetuava, per 
i proprietari di piccole aziende, la prestazione di lavoro gra- 
tuito e gli altri oneri feudali. .. Insomma, la illuminata e famosa 
legislazione agraria dello ,,Stato di illuminati‘ non perseguiva che 
un unico scopo: salvare del feudalesimo tutto ciò che era ancora 
salvabile». 

Questa «riforma» dette una spinta a quel processo particolare 
di sviluppo dei rapporti capitalistici nell’agricoltura, a cui Lenin 
dette la classica denominazione di cammino di sviluppo prussiano. 
La formazione di uno strato numeroso di giornalieri agricoli, se- 
guita all’espropriazione di milioni di contadini, e l’accumulazione di 
grandi capitali nelle mani dei proprietari fondiari, arricchitisi me- 


* «Sulla storia dei contadini prussiani>, pp. 10 e 11 ed, tedesca. 
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diante il riscatto dei tributi feudali e affari speculativi di ogni genere, 
a cui i «nobili» junker ricorrevano senza alcun scrupolo, — tutto 
ciò servì di punto di partenza per il cammino prussiano. L’econo- 
mia feudale si trasformava gradualmente in economia junkero- 
borghese, Nell’agricoltura il capitalismo si fondeva con i rapporti 
feudali conservandoli e perpetuandoli, 

Il cammino prussiano di sviluppo del capitalismo nell’agricol- 
tura sottoponeva i contadini a un doppio giogo, quello’ capitalista 
e quello feudale;: esso li condannò a un’espiopriazione e a un 
giogo prolungati e dei più penosi, selezionando nel corso di questo 
processo una piccola minoranza di grandi economie agricole, Il 
cammino prussiano, rafforzando la situazione economica degli 
Junker, garantiva loro una funzione dirigente e predominante’ nello 
Stato. Lo Stato prussiano, come rileva giustamente Mehring, era 
l’organizzazione politica della classe degli junker economicamente 
dominante. «I latifondi, — scrive Lenin; — rimangono e diven- 
tano a poco a poco la base dell’economia capitalistica sulla terra. 
È il tipo prussiano di capitalismo agrario, in cui lo junker è il pa- 
drone. La sua preponderanza politica e Pavvilimento, l’umiliazione, 
la miseria e l’ignoranza del contadino rimangono per decenni».* 

Til cammino di sviluppo prussiano dette agli junker la possibi- 
lità di affermarsi come classe dominante, non soltanto in Prussia, 
ma anche in Germania, quando questa fu più tardi di nuovo uni- 
ficata sotto la direzione di questi stessi junker. 

Dopo la sconfitta dei movimenti progressivi in Europa, gli 
junker, che dominavano economicamente e politicamente, resero 
più dura l'oppressione politica in Prussia, imbavagliarono la stampa, 
soffocarono ogni manifestazione di attività politica nel popolo. Gli 
Junker prussiani e la burocrazia, capeggiati da Federico Gugliel- 
mo III, cercavano di far indietreggiare la Germania al periodo che 
precedette la Rivoluzione francese, al vecchio ordine. «Lo status 
quo tedesco, — scriveva il giovane Marx, — è l’aperto coronamen- 
to dell’ancien régime e Vancien régime è il vizio segreto dello Stato 


* 


<Opere complete», Vol. XII, p. 278 ed. russa. 
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moderno. La lotta contro il presente politico della Germania è una 
lotta contro il passato dei popoli moderni...» * (Edi 

Il giovane Marx descrive mirabilmente la Germania di allora, 
in cui «era ritornata in vigore l’antica proscrizione contro tutti i 
desideri e tutti i pensieri degli uomini sui diritti e sui doveri dell’es- 
sere umano; si era tornati cioè al vecchio Stato ossificato di servi 
tori, in cui lo schiavo serve in silenzio, e il padrone della terra e 
«degli uomini governa anch'esso il più silenziosamente. possibile per 
mezzo di una cricca di servitori ben educati e docilissimi»,#* 
Questo «ideale» dei feudali prussiani è anche il sogno degli attuali 
governanti fascisti della Germania che hanno fondato il dominio 
della loro cricca sull’asservimento del popolo tedesco e tentano di 
stabilire la schiavitù ed il servaggio nel mondo intiero. 

Gli junker prussiani, alleati all’ Austria reazionaria, affermarono 
il-loro dominio in Germania, cercando di trasformare tutto il paese 
in una caserma in cui-ciascuno obbedisce senza fiatare.agli ordini 
del caporale. Il prussianesimo, incarnazione di tutte le forze della 
reazione e del militarismo in Germania, soffocava l’aspirazione alla 
libertà del popolo tedesco e le tendenze progressive dei suoi migliori 
domini di avanguardia. Per spazzare il potere di questa forza bruta 
ed'ottusa, per abbattere la cittadella della reazione pangermanica,--- 
la Prussia monarchica degli Junker, — bisognava contrapporle una 
potente forza rivoluzionaria, la lotta decisa e coraggiosa delle classi 
progressive. 


. IL PROGRESSO E LA REAZIONE NELLA 
IDEOLOGIA TEDESCA 


La Germania degli anni 1820-1840 non diede vita. ad ;una 
forza rivoluzionaria capace di condurre-una lotta a fondo contro 
la-reazione prussiana. La borghesia tedesca; le cui posizioni eco- 
nomiche erano ancora poco salde, essendo ancora debolmente cea 


* C. Marx e F, Engels, «Opere complete», Vol. I, Parte 19, p. 610 ed. 
tedesca. È 


#* Ibidem, p. 565. 
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mentata e politicamente poco attiva, ‘nella sua lotta‘ non andava 
al di là di timidi interventi liberali. Sviluppatosi nell'ambiente dei 
piccoli Stati tedeschi, il movimento liberale della borghesia della 
Germania rimaneva sparuto e sterile, 1 

Il proletariato, che si trovava ancora allo stato embrionale, e 
i contadini, soffocati dal giogo economico e politico, che la bor- 
ghesia non. aveva. attratto nell’orbita della. lotta. politica, — non 
potevano ancora intervenire contro il prussianesimo come una forza 
rivoluzionaria decisiva. 

Non avendo così urtato contro una seria resistenza, là reazione 
prussiana, in alleanza con gli altri Stati reazionari, aveva paraliz- 
zato tutte le forze del popolo:ed esteso il suo giogo su tutti i campi 
della vita tedesca. 

L’unico campo in cui il progresso aveva fatto delle importanti 
conquiste era quello ideologico, soprattutto la filosofia ‘e la lettera- 
tura. Su questo solo terreno il popolo tedesco, cominciando dall’e- 
poca della Rivoluzione francese, creò dei grandi valori culturali. 
La massima conquista della filosofia classica tedesca, — da Kant a 
Hegel, — fu la dottrina della dialettica, del movimento progres- 
sivo ascendente nella natura, nella storia e' nel pensiero. 

Ma il corso profondamente contraddittorio della storia tedesca 
lasciò la sua impronta anche nel campo ideologico. Staccata dalla 
pratica rivoluzionaria viva, dall’influenza attiva sulla vita politica, 
l'ideologia veniva inevitabilmente ad acquistare un carattere astratto, 
lontano dalla vita. Incapace di spingere le masse a grandi azioni 
rivoluzionarie, essa si limitava a una «rivoluzione nelle idce». 
Rivoluzionaria soltanto nel campo del «pensiero puro», doveva 
rapidamente riconciliarsi con la realtà meschina ed arretrata 
della vita tedesca. Questa riconciliazione è caratteristica sia in Kant 
che in Hegel. Nella filosofia di Kant, nella sua dottrina 
della «ragion pratica», si esalta non la lotta rivoluzionaria 
pratica, ma il «buon volere» ‘e Je buone intenzioni del borghese 
tedesco. 

Marx e Engels scoprirono sino alle radici le cause che genera- 
Vano questo carattere della ideologia tedesca, la sua impotenza e il 
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ella Germania alla fine del 
$45, — si riflette intera- 
ratica* di Kant. Mentre la 


suo dominio e aveva acquistato 
la borghesia inglese, politicamente 
ionato l’industria e si era assicurata 
ll@India e commerciale sù tutto il resto del 
gli impotenti borghesi tedeschi non 
ia del ,,buon volere“. Kant si accontentava 
anche se il risultato era nullo... Questo 


ione e alla miseria dei borghesi tedeschi, i cui interessi me- 
schini non poterono mai svilupparsi sino a diventare interessi 
comuni, nazionali di una classe...» 

Questa meschinità di interessi e questo ristretto spirito filisteo 
erano dovuti alla mancanza di aspirazioni nazionali, allo spezzet- 
tamento della Germania in piccoli Stati, al carattere gretto e pro- 
vinciale della sua vita. 

Costretti e compressi nella ristretta cornice della vita provin- 
ciale, tenuti sotto la tutela di tale o tal altro piccolo sovrano, gli 
ideologi tedeschi non soltanto si conciliavano con questa meschina 
realtà, ma talora la circondavano di un’aureola filosofica. «E così 
troviamo, alla fine della ,,Filosofia del Diritto, — scrive Engels 
su Hegel nella sua opera «Ludovico Feuerbach», — che idea 
assoluta si deve realizzare in quella monarchia limitata da una 
rappresentanza di casta che Federico Guglielmo III promise con 
tanta ostinazione, ma invano ai suoi sudditi. ..» Spiegando la con- 
tradizione esistente nel sistema di Hegel fra il metodo di pensiero 
Ù/ rivoluzionario e Je conclusioni politiche conservatrici, Engels dice: 


poraneo Goethe, un pezzo di codino di filisteo. ‘Tanto: Goethe 


* €. Marx e F. Ei 


rgels, «Opere complete», Vol, V, Parte 19, p. 175 
ced. tedesca, 3 ; i 
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«Hegel era un tedesco e gli pendeva dietro, come al suo contem- 


a 


che Hegel furono, ognuno nel suo campo, un Giove olimpico, 
ma nè l’uno nè l’altro non si liberarono mai per intiero dal fili 
steismo tedesco» 


Il divorzio fra la teoria e la pratica e la riconciliazione filistea 
con la realtà reazionaria furono di grave danno tanto alla teoria 
tedesca che allo sviluppo sociale della Germania. Gli junker prus- 
siani continuavano a dominare nel paese. 

In contrapposto alle idee progressive della filosofia classica te- 
desca, gli junker reazionari prussiani si misero a predicare un na- 
zionalismo bestiale, l’odio contro tutto ciò che era francese, la 
negazione delle idee progressive della Rivoluzione francese e a 
coltivare il culto della barbarie medioevale. «Tutta questa conce- 
zione del mondo, — scrive Engels, — era filosoficamente insoste- 
nibile, giacchè, secondo il suo modo di vedere, tutto il mondo era 
stato creato per i tedeschi e i tedeschi avevano già da tempo rag- 
giunto il più alto grado di sviluppo. Questa germanomania... 
creava dei tedeschi astratti, eliminando tutto ciò che non fosse 
autenticamente . tedesco da. sessantaquattro generazioni... essa 
voleva far ritornare la nazione al Medio Evo tedesco o: persino 
all’epoca antica dei teutoni della foresta di Teutoburg ... Questa 
furia iconoclasta si sfogava soprattutto contro i francesi... gli 
eterni grandiosi effetti della rivoluzione erano esecrati come or- 
pello latino“ o persino come ,;frode e menzogna latina‘... La 
francofobia era diventata obbligatoria; ‘ogni’ filosofia capace di 
elevarsi ad un punto di vista più alto veniva bollata di non 
tedesca» .' 

Noi vediamo come ci sia ben poco di nuovo nelle teorie fa- 


sciste «moderne» che proclamano la superiorità del popolo tedesco 
su tutti i popoli del mondo, nel livore fascista per i principi della 
Rivoluzione francese e nella glorificazione del Medio Evo. 


* F.Engels, «Ludovico Feuerbach e il punto di approdo della filo- 
sofia classica tedesca»; C. Marx, «Scritti sceltiv, Vol. I, pp. 402-403 ed. 
italiana, Mosca 1943. 

s* C, Marx e F. Eugels, «Opere complete», Vol. II, ‘Parte 18, 
pp. 929-100 ed. tedesca, 
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LA LOTTA RIVOLUZIONARIA CONTRO LA 
REAZIONE PRUSSIANA. MARX E ENGELS 


Non ostante tutti gli ostacoli eretti dalla reazione politica, verso 
il decennio 1840-1850 nuove forze sociali cominciarono a svegliarsi 
in Germania. Esse portavario nel tetro ambiente della realtà tedesca 
delle idee progressive e rivoluzionarie che chiamavano alla lotta 
contro il dispotismo e la reazione prussiana. Gli articoli sferzanti 
del pubblicista” Bérne, la satira politica mordace di Heine e le 
dichiarazioni radicali degli hegeliani di sinistra erano un indice dello 
sviluppo politico della borghesia tedesca e del passaggio degli intel- 
lettuali radicali ad una lotta politica attiva. L’entrata sulla scena 


della storia di una nuova classe sociale, — il proletariato tedesco, — 


fu contrassegnata dalla diffusione in Germania delle idee 
socialiste. 

In Germania maturava la rivoluzione democratica borghese 
che doveva liberare il paese dalle sopravvivenze del feudalesimo; 
spezzare il dominio reazionario della Prussia e dell’Austria e uni- 
ficare la Germania in un solo Stato nazionale. 

La Germania era allora il centro di ogni oppressione: feudale 
e borghese, nazionale e politica; era il punto cruciale delle contrad- 
dizioni europee, e la rivoluzione in Germania avrebbe dovuto quindi 
essere la più profonda e la più radicale e la sua vittoria avrebbe 
dovuto assumere un’importanza internazionale, 

In Germania, nel procelloso periodo prerivoluzionario, appar- 
vero sull’arena politica due giganti del pensiero e dell’azione rivo- 
luzionaria, i fondatori del comunismo proletario: Marx e Engels. 
Tl popolo tedesco dovrebbe essere fiero di aver dato all’umanità 
questi due titani di una teoria rivoluzionaria che trasforma il mondo 
e del fatto che la Germania sia stata la culla del comunismo scien- 
tifico, del marxismo, ; 

Marx e Engels Sottoposero ad un’aspra critica il carattere 
astratto dell’ideologia tedesca, il suo distacco dalla vita, Essi chia- 
marono il popolo tedesco a condurre una lotta rivoluzionaria contro 
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la reazione, a mettere in pratica le idee progressive. La teoria rivo- 
luzionaria era per Marx e Engels un’arme di lotta. «L’arme 


della critica, — scriveva Marx in una delle sue prime opere, — 
non può naturalmente sostituire Ja critica con le armi; la forza 
materiale deve essere rovesciata da una forza essa pure materiale, 
ma anche la teoria diventa una forza materiale. non appena con- 


quista le masse» 

Sin dall’inizio della sua attività politica Marx insorse contro 
il «sistema prussiano e la sua rozza natura»; contro, il dispotismo 
prussiano, che apparve «in tutta la sua ripugnante nudità, al cos- 
petto di tutto il mondo». Egli vide chiaramente che la Germania 
era «lo schiavo più docile... della Prussia e dell'Austria, degli 
junker prussiani e dei filistei». Ma conservò la fiducia nelle possibi- 
lità rivoluzionarie del popolo tedesco, nell’ineluttabilità della rivolu- 
zione. Parlando della politica ottusa e miope delle classi al. go- 
verno, Marx scriveva: «Un battello carico di imbecilli potrà forse 
navigare per un certo tempo, spinto dal vento, ma andrà inron- 
tro al proprio destino, appunto perchè questi imbecilli sono 
lontani dal pensarlo. Questo destino è la rivoluzione che ci 
attende» 

Marx e Engels chiamavano il popolo tedesco ad abbattere 
lo Stato degli junker: prussiani, baluardo della reazione in tutta Ja 
Germania. Essi sottolineavano incessantemente che soltanto una 
rivoluzione profonda e radicale poteva liberare Ja Germania dalle 
pastoie reazionarie che la incatenavano e la trascinavano indietro. 
La rivoluzione, — dicevano Marx e Engels, — è necessaria anche 
perchè, unicamente nel corso stesso della rivoluzione, il popolo potrà 
sbarazzarsi da tutto il vecchio putridume, sormontare il ristretto 
spirito filisteo e la sottomissione servile. 

Marx e Engels flagellano la passività del popolo tedesco, che, 
a differenza degli altri popoli, non si era ancora levato alla lotta 


* C: Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol I, Parte 12, p. 614 
ed. tedesca, ; 
#* Ibidem, p. 557. 
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— scriveva Engels nel febbraio del 


rivoluzionaria. «Tutti i popoli, 
ù deboli tro- 


1848, — vanno avanti, Le nazioni più piccole e pi 
vano sempre, nella complicata situazione europea, ner 
propizi per potere, a dispetto dei loro potenti vicini reazionari, In- 
trodurre in casa propria, una dopo l’altra, delle nuove istituzioni 
moderne. I soli 40 milioni di tedeschi non si muovono. . . I tede- 
schi devono quindi compromettersi 2 fondo agli occhi di tutte le 
altre nazioni; divenire, — a un grado ancora superiore di. quel che 
oggi sono, — il ludibrio di tutta l'Europa; devono essere costretti 
allora insorgeranno veramente; non i 


dei momenti 


a fare la rivoluzione. E 
pusillanimi borghesi tedeschi, ma gli operai tedeschi; si solleveranno 
per mettere fine a tutto questo regime ufficiale tedesco, lurido, 
intricato, e per ristabilire con una rivoluzione radicale l’onore te- 


desco» 

Marx e Engels insorgono contro la politica del governo prus- 
siano volta ad opprimere le altre nazioni. Essi insistono sulla neces- 
sità, per i democratici tedeschi e polacchi, di unirsi nella lotta contro 
il comune nemico: là reazione prussiana, e invitano i democratici 
tedeschi a prendere le difese della Polonia. «Noi, democratici tede- 
schi, — diceva Engels, — siamo particolarmente interessati alla 
liberazione della Polonia. Sono i principi tedeschi che hanno appro- 
fittato della spartizione della Polonia, sono i soldati tedeschi che 
tuttora opprimono la Galizia e la Posnania. Per noi tedeschi, e 
soprattutto per noi democratici tedeschi, è perciò indispensabile poter 
lavare quest’onta che macchia la nostra nazione. Nessuna: nazione 


può diventare libera se continua ad opprimere altre nazioni. La 
liberazione della Germania non può quindi avvenire senza la libe- 
razione della Polonia dal giogo tedesco. Appunto per questo la 
Polonia e la Germania hanno degli interessi comuni, appunto 
per questo i democratici tedeschi e polacchi possono lavorare insieme 
per emancipare le due nazioni». 


* (€. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. VI, Parte 19, p. 586 
‘ed. tedesca, Mosca-Leningrado 1933. 
## Ibidem, pp. 360-361. 
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LA RIVOLUZIONE DEL 1848 E LE SORTI 
DELLA GERMANIA 


Le previsioni di Marx e di Engels sulla rivoluzione imminente 
in Germania si avverarono.. La rivoluzione, iniziatasi nel 1848 
in Francia e in Italia, si estese anche alla Germania, abbracciando 
non solo gli staterelli tedeschi, ma anche l’Austria e la Prussia, 
questo baluardo della reazione in Germania. I governi reazionari 
di questi Stati non poterono trattenere l'ondata ascendente del 
movimenta popolare.. La Germania entrò nel periodo della rivolu- 
zione democratica borghese. Dinanzi al popolo tedesco si apriva 
una promettente prospettiva: rompere una volta per sempre con 
tutto il triste passato reazionario che lo aveva condannato, alla sta- 
gnazione e mantenuto in uno stato di arretratezza. 

Marx e Engels comprendevano perfettamente che, per vincere, 
la rivoluzione doveva avere la partecipazione attiva del proletariato 
che, con la sua azione risoluta, avrebbe esercitato una grande 
influenza sull’esito della lotta. Essi armarono il proletariato di un 
programma d’azione chiaro e rigorosamente scientifico. Caratteriz- 
zando le rivendicazioni formulate nel loro programma, Engels scri- 
veva più tardi: «L’interesse del proletariato era contrario tanto alla 
prussianizzazione della Germania quanto alla perpetuazione del 
sistema degli staterelli. Questo interesse esigeva l'unificazione defi- 
nitiva della Germania în una sola zazione, la quale soltanto poteva 
costituire il terreno di lotta, libero da ogni meschino ostacolo tra- 
dizionale, su cui il proletariato e la borghesia dovevano rmisurarsi, 
Esso era però anche contrario all’accettazione di una egemonia 
prussiana. Lo Stato prussiano con tutta la sua organizzazione, la 
sua tradizione, e la sua dinastia era proprio l’unico serio nemico 
interiore che la rivoluzione doveva abbattere in Germania... Dis- 
solvimento dello Stato prussiano, crollo dello Stato austriaco, 'uni- 
ficazione effettiva della Germania come repubblica, —- un diverso 
programma rivoluzionario immediato non potevamo avere». 


F. Engels, «Marx e la , Neue Rheinische Zeitung‘; C., Mart, 
«Scritti sceltiy, Vol. II, p. 29 ed. italiana, Mosca 1944, 
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Marx e Engels conducevano una lotta incessante contro gli 
sforzi che il potere monarchico della Prussia faceva per imporre 
il prussianesimo a tutta la Germania. «Essi vogliono, — scriveva 
la «Neue Rheinische. Zeitung», — che.si diventi assolutamente dei 
prussiani, — dei prussiani così cari a Sua Maestà il re, con il 
codice locale Ja presunzione aristocratica, dei funzionari tiranni; 
il regno della sciabola e delle verghe. ..> # ; 

Considérandolo il peggiore nemico del popolo. tedesco, Marx 
e Engels affermavano che solo una lotta energica è conseguente 
contro: il prussianesimo e la sua disfatta definitiva avrebbero con- 
dotto a una Germania unita e libera. «Solo dalla disgregazione delle 
cosiddette grandi potenze tedesche, — scrivevano essi alludendo 
alla Prussia e all'Austria, — potrà sorgere l’unità della Germania. 
Noi non abbiamo mai nascosto il nostro modo di vedere a questa 
proposito 

Marx e Engels esigono dalla borghesia tedesca una lotta co- 
raggiosa ed energica contro la reazione, contro il prussianesimo. 
Sottopongono ad una critica acerba qualsiasi manifestazione di 
indecisione, di vigliaccheria da parte della borghesia, dimostrando 
che la politica dei compromessi la conduce poco a poco a tradire 
il popolo e a tradire la rivoluzione. 

Con particolare forza, Marx e Engels bollano la condotta 
della borghesia tedesca nei riguardi dei popoli oppressi dalla Ger- 
mania. Incapace, anche nel corso della rivoluzione, di liberarsi 
del suo spirito servile, la borghesia tedesca difendeva di fatto la 
politica di oppressione delle altre nazionalità, condotta con persi- 
stenza dai governi tedeschi. Contro questa vecchia politica, reazio- 
naria fino alle midolla, insorsero energicamente, sulle pagine del 
loro organo di battaglia, i capi della democrazia rivoluzionaria, 
Marx e Engels. «Non ostante il chiasso patriottico e le urla di 
quasi tutta la stampa tedesca, la ,,Neue Rheinische Zeitung, — 


# «Tre nuovi progetti di legged, «Neue Rhelnische Zeitung», N. 244, 
13 marzo 1849, 


#* €. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. VII, Parte 19, p. 322 
ed. tedesca. i 
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dichiarano essi, — difese sin dal primo giorno i polacchi in Posna- 
nia, gli italiani in Italia, i cechi in Boemia».# 

Marx e Engels smascherano la politica machiavellica dei go- 
verni tedeschi. Questa politica, che cercava di «far deviare il tor- 
rente di lava rivoluzionaria, di forgiare arme per l’asservimento 
interno», fece divampare fra i tedeschi «l’odio di razza, e in 
queste guerre razziste, di una crudeltà inaudita e di una barbarie 
senza esempio, formò una soldataglia tale che nemmeno la Guerra 
dei Trent'anni non aveva conosciuto». Marx e Engels segnalano la 
profonda contraddizione, il «paradosso storico» manifestatosi così 
acutamente nel corso della rivoluzione tedesca: mentre i tedeschi 
lottano contro i propri governi difendendo la propria libertà, agli 
ordini di questi stessi governi intraprendono una «crociata contro 
la libertà della Polonia, della Boemia e dell’Italia». 

La «Neue Rheinische Zeitung» flagella implacabilmente la 
condotta perfida e provocatoria dei prussiani nei riguardi dei po- 
lacchi in Posnania. All’inizio della rivoluzione il governo prussiano 
aveva promesso ai polacchi di riorganizzare l’amministrazione della 
Posnania secondo il principio nazionale e di dar loro la possibilità 
di formare la propria milizia popolare. Ma i polacchi non fecero 
in tempo a costituire le prime loro unità nazionali che già i vecchi 
generali e i burocrati prussiani, ad istigazione di questo stesso go- 
verno eliberale», cominciarono a disarmare queste unità, a scio- 
‘glierle con tutta la crudeltà propria ai prussiani. Essi soffocano; 
annegano nel sangue ogni aspirazione dei polacchi verso la libertà 
nazionale. «La soldataglia prussiana, — scriveva la «Neue Rheini- 
sche Zeitung», — infieriva in Posnania sin onore del ref. I 
polacchi cadevano sotto i colpi delle baionette e della mitraglia dei 
pacificatori della Posnania, vittime destinate a pagare il fio dei 
successi della rivoluzione. Gli incendi dei villaggi furono l'aurora 
che illuminò il trono restaurato del re assoluto. Tombe profanate, 
chiese saccheggiate, un unico grande cimitero per tutta una na- 


* €. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. VII, p. 181 ed. te- 


desca. 
** Ibidem. 
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zione, rovinata da un tradimento sistematico: tali furono i trofei 
dell’,,ordine ristabilito ,,per grazia di Dio».* 

Un’identica politica di oppressione € di soggiogamento, gli 
stessi «metodi» di provocazione e di perfidia venivano applicati 
dalla cricca militare austro-tedesca nei riguardi di un altro popolo 
slavo, i cechi abitanti la Boemia. «Un nuovo bagno di sangue 
simile a quello della Posnania si sta preparando in Boemia, — scri- 
vevano Marx e Engels nei giorni dell’insurrezione di Praga nel 
1848. — La soldatesca austriaca ha annegato nel sangue ceco la 
possibilità di una convivenza pacifica dei cechi e dei tedeschi».## I 
tedeschi rimasero anche questa volta fedeli alla loro politica tradi- 
zionale verso il popolo ceco, politica di asservimento e di sterminio. 
«In Boemia, in Moravia, ecc., — scriveva la «Neue Rheinische 
Zeitung» caratterizzando questa politica secolare, — la popolazione 
slava fu sterminata grazie alle guerre di conquista dei tedeschi, e 
la popolazione tedesca, al contrario, dopo l’invasione aumentò. 

Questa oppressione durata quattro secoli, — ci dicono Marx e 
Engels, — provocò nel popolo ceco un sentimento di odio contro î 
tedeschi e generò una profonda sfiducia in tutte le loro promesse. 
«Anche dove si presentano come magnanimi apostoli della libertà, 
essi vengono respinti con amaro scherno. E se lo meritano, Una 
nazione la quale permise che la si trasformasse nel corso di tutta 
la sua storia in uno strumento di oppressione di tutte le altre na- 
zioni, questa nazione deve prima dimostrare coi fatti il suo vero rivo- 
luzionarismo. .. E che cosa 4a fatto la Germania rivoluzionaria? — 
domanda la «Neue Rheinische Zeitung». —Ha completamente san- 
zionato e consacrato la vecchia oppressione dell’Italia, della Polonia e 
poi anche della Boemia per mezzo della soldatesca tedesca» 

Marx e Engels parlano con sarcasmo degli apologisti giurati 
del dominio tedesco in Italia,; che cercavano di coprire l'oppressione 


* «Ln Prussia in Polonia», «Neue Rheinische Zeitung>, N. 55,25 


luglio 1848, 


** €. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. VII, p. 68. ed, tedesca. 
#* Ibidem, - 


Ibidem, p. 289. 
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degli italiani da parte dei tedeschi con frasi artificiose sui legami 
di parentela che unirebbero i due popoli, sui loro vincoli secolari 
stabiliti dalla provvidenza. «Appunto per questo, — nota con 
pungente ironia la «Neue Rheinische Zeitung», — i tedeschi e 
gli italiani da 2.000 anni vivono lottando senza tregua fra di loro; 
appunto per questo gli italiani sempre e rinnovatamente scossero 
il giogo tedesco; appunto per questo le vie di Milano. furono così 
spesso arrossate dal sangue tedesco, per dimostrare che ,;la prov- 
videnza ha unito Ja Germania e I’Italia».* 

Marx e Engels fanno una lunga enumerazione dei peccati 
della Germania, dei grandi delitti da essa commessi verso gli altri 
popoli, di fronte ai quali i tedeschi si comportarono sempre come 
carnefici della libertà. I popoli della Francia, della Svizzera, del- 
l'Ungheria, della Grecia, della Spagna, della. Polonia, — tutti 
provarono sulle loro spalle l’incommensurabile peso di questi delitti. 
In questa lunga enumerazione figura anche l’Italia, saccheggiata, 
ridotta all'’impotenza, a cui il dominio austro-tedesco impediva 
ogni possibilità di sviluppo progressivo. Tutta la storia d’Italia è un 
intiero atto d’accusa contro la Germania. «La Lombardia e il 
Veneto furono soggiogate e rovinate per.mezzo dell’oro e del 
sangue tedesco; ogni movimento di emancipazione fu direttamente 
o indirettamente soffocato in tutta l’Italia colle baionette, le forche, 
la prigione e le galere...» Ma con ciò non si chiude ancora 
Pelenco dei delitti commessi dalla Germania, «L'elenco dei peccati 
della Germania, — scrivono Marx e Engels, — è molto più 
lungo; meglio interromperlo!» 

La responsabilità per tutti questi delitti ricade non solo sui 
governi tedeschi, ma in gran parte anche sullo stesso popolo tedesco. 
«Senza la sua cecità, il suo spirito servile, il suo adattamento e 
disposizione ad adempiere la funzione di lanzichenecchi, di carnefice 
sbenevole* e di docile strumento dei signori ,,per grazia di Dio, — 
il nome tedesco non sarebbe così odiato, così maledetto e così 


* C. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. VII, Parte 19, p. 319 
ed. tedesca. 


popoli oppressi dalla Germania sarebbero 


disprezzato all’estero, € ! il 
; alla. situazione normale di un libero 


già da tempo tornati 
sviluppo». 
Marx e Engels in 


far uscire la Germania da questo ro sangu cli 
all’incubo opprimente dei misfatti e dei delitti com- 


«Se il sangue tedesco € i denari tedeschi 
a danno degli interessi stessi della 
alità, noi dobbiamo cercare 


dicano l’unico cammino che avrebbe potuto 
baratro sanguinoso e liberare il 


popolo tedesco d 
messi verso gli altri popoli. 
non devono più essere sperperati 


Germania, per soggiogare altre nazion 
di ottenere, — dichiararono Marx e Engels, — un governo vera- 
e il vecchio edificio deve essere demolito dalle 


mente popolare, 
ne la politica sanguinaria, 


fondamenta. Soltanto a questa condizio 
e nello stesso ‘tempo vigliacca, del vecchio sistema rinnovato 


cederà il posto alla politica internazionale della democrazia».* 
Ma la rivoluzione tedesca del 1848 non si mostrò all’altezza 
Nel momento decisivo della rivoluzione, 


di questo compito storico. 
la borghesia prussiana; filistea, gretta © vigliacca, , si dimostrò 
politicamente impotente e incapace di mettersi alla testa della lotta 
del popolo tedesco contro la reazione. E il suo strato dirigente — 
la grande borghesia, — non esitò a stringere un accordo con 
la reazione. «Sin dal principio antirivoluzionaria, la grande borghe- 
sia, — scrive Marx, — concluse un’alleanza difensiva e offensiva 
con la reazione per paura del popolo, cioè degli operai e della 
borghesia democratica».#*#* 

La viltà e il tradimento della grande borghesia controrivolu- 
zionaria rafforzarono le posizioni della reazione. La monarchia 
e la nobiltà, smarritesi nei primi giorni della rivoluzione, ripresero 
animo e si misero a raccogliere le loro forze per ristabilire il 
regime della «legalità e dell'ordine», ossia lo stesso regime prus- 
siano prerivoluzionario che il governo considerava come. l’incar- 


* C.Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. VII, Parte 1% p. 137 
ed. tedesca. N R: 
Ibidem. 


«Neue Rheinische Zeitung», 13 giugno 1848, 
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forse ricordare, — scriveva Marx caratterizzando questo regime, — 
lo sviluppo monarchico prussiano delle »istituzioni liberali, lo 
sviluppo più che liberale dello sperpero di denaro, Ja’ ,,pacifica“ 
diffusione della bigotteria e del. gesuitismo monarchico-prussiano, 
il pacifico sviluppo dello spirito poliziesco e di caserma, dello: spio- 
naggio, delle truffe, dell’ipocrisia, dell’insolenza . e infine della 
ferocia più ripugnante del popolo a fianco della degenerazione più 

cinica delle cosiddette classi superiori?» * 
Cosciente della sua forza, la monarchia, in alleanza coglî 
Junker prussiani, si pone sul terreno della repressione feroce contro 
gli elementi rivoluzionari e «democratici del popolo -tedesco. -- «I 
| Don Chisciotte della Pomerania orientale, — scrivevano Marx e 
} Engels nel settembre del 1848 a proposito dei nobili: prussiani, — 
| i vecchi guerrieri, i proprietari fondiari carichi di debiti, avranno 
finalmente la possibilità di arrossare ‘col sangue degli insorti le loro 


nazione dello «sviluppo pacifico delle istituzioni liberali». «Occorre 
| 
ll 
| 
Il 
I 
| 
ì 


| spade arrugginite».#* 


Invece della ‘costituzione tanto attesa e ‘da lungo tempo pro- 
| messa; il popolo tedesco ebbe il regime dello stato d’assedio: «La 
vera costituzione della Prussia è lo stato d'assedio» (Marx). 

La rivoluzione del 1848 in Germania non fu condotta a ter- 
mine. Essa non portò il paese sull’ampio cammino dello sviluppo 
| sociale, non risolse i problemi essenziali della storia tedesca, non 
creò una Germania unificata e libera. Per i suoi risultati la rivolu- 
zione tedesca del 1848 restò molto addietro alla rivoluzione fran- 
cese del 1789. Facendo un parallelo fra queste due rivoluzioni, 
Lenin scriveva: «Qual è la differenza essenziale fra i due cammini? 
È che la rivoluzione democratica borghese compiuta in Francia 
nel 1789 e in Germania nel 1848, nel primo caso fu condotta a 
termine e nel secondo no; nel primo caso portò' alla repubblica e 
alla libertà completa e nel secondo si arrestò senza aver abbattuto 
| la monarchia e la reazione... condusse ben presto alla »Pacifica- 


* «Neue Rheinische Zeitung», N. 190, 9 gennaio 1849. 
** C. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. VII, Parte 19, p. 378 
ed. tedesca. ì 
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zione” del paese, ossia alla sconfitta del popolo rivoluzionario e al 
trionfo del ;,gendarme e del caporale“».* 

La grande borghesia che aveva tradito la rivoluzione doveva 
ora provare essa stessa sulle proprie spalle tutte le delizie del regime 
monarchico-prussiano degli junker. Benchè economicamente sempre 
più potente, dal punto di vista politico la borghesia era ridotta quasi 
azero. «I Krautjunker (piccoli nobili incalliti) — scriveva Mara, 
ignorando anche le regole più elementari della cortesia, sono felici 
di trovare ogni giorno una nuova occasione per far sentire alla 
borghesia la sua umiliazione... Fiero della sua istruzione filosofica, 
il cittadino prussiano vede con un senso di vergogna che gli.scien- 
ziati migliori vengono espulsi dalle Università e che l'educazione 
viene affidata a una banda di oscurantisti». ì vati 

Gli junker prussiani restaurano ora il loro potere amministrativo 
e giudiziario sui contadini, ricacciano la borghesia nelle associazioni 
di mestiere e nelle corporazioni, aboliscono l’inamovibilità e l’indi- 
pendenza dei giudici. E tutto ciò viene da essi compiuto con la 
benedizione del loro re Federico Guglielmo IV. 

La «gloriosa» attività di questo re continuò quando egli fu 
colpito da alienazione mentale, cosa che per lungo tempo venne 
scrupolosamente nascosta al. popolo. Sebbene pazzo egli continuò 
a rimanere sul trono prussiano. Non si riuscì tuttavia a nascondere 


eternamente al popolo questo fatto, «Si raccontava soprattutto, — 
scriveva Marx, — che il re si immaginava di essere un sottufficiale 
che doveva ancora passare per ciò che nel linguaggio tecnico del 
sergente istruttore prussiano viene chiamato: esercizi di marcia. 
Aveva quindi abitudine di lanciarsi a passo di corsa, da solo, 
attraverso i suoi parchi di Sans-Souci e di Charlottenburg, con con- 
seguenze per lui fatali» ##* : 3 

Un bravo sottufficiale prussiano tutto dedito agli esercizi di 
marcia, — tale era l’ideale di Federico Guglielmo IV alla fine 


i «Opere complete», Vol. VIII, p. 190 ed. russa, 
v; «La Prussia», «New York Daily Tribune», N. 4694, 5 maggio 1856. 
##* C. Marx, «La follia del re di Prussia», «New York Daily Tribune?, 
N. 5462, 23 ottobre 1858. - i 
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dei suoi giorni. Questa farsa tragicomica appare ora in Germania 
sotto una forma capovolta: alla testa dello Stato tedesco si trova 


un caporale che sogna di dominare incontrastato su tutti i popoli 
del mondo, 


GLI JUNKER PRUSSIANI E I COMPITI 
NAZIONALI DELLA GERMANIA. 
IL CAMMINO PRUSSIANO DI UNIFICAZIONE 
DELLA GERMANIA 


La reazione trionfante, il potere del «gendarme e del capo- 
rale», del burocrate e degli junker prussiani non potevano. certo 
eliminare i problemi vitali che lo sviluppo dei rapporti sociali in 
Germania metteva imperiosamente in primo piano: l’abolizione 
delle sopravvivenze feudali e l’unificazione nazionale del paese. La 
vita-non cessava di porre inesorabilmente questi compiti e ne esigeva 
la soluzione. Le forze produttive in aumento non potevano venire 
costrette nel quadro limitato della tutela feudale burocratica, in 
cui'i governi reazionari della Germania cercavano di comprimerle. 
Persino la vile borghesia tedesca, spinta dagli avvenimenti, — 
aumento della sua potenza economica, — pone ora le sue riven- 
dicazioni di classe. Nel decennio dal 1860 al 1870 essa entra nel 
periodo del cosiddetto «conflitto costituzionale» con il re di Prus- 
sia, Guglielmo I. Ma anche questa volta non supera nelle sue 
rivendicazioni i limiti dell’«ordine e della legalità», rimanendo in 
sostanza indecisa e vile come nel 1848. La grande borghesia con- 
trorivoluzionaria, poi, manteneva la'sua alleanza con gli junker: 
«Il carattere  controrivoluzionario della’ grande Der: si 
scriveva Lenin, — non le impediva di andare a sinistra‘, come 
per esempio nell'epoca del conflitto costituzionale del 1860-1870. 
Ma non avendo il proletariato agito energicamente e in modo 
indipendente, da questa ,,svolta a sinistra‘ non scaturì la rivolu- 
zione, ma soltanto ùna timida ‘opposizione, che spinse la monar- 
chia a diventare sempre più borghese e. non spezzò l'unione della 
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borghesia con gli junker, cioè coi proprietari fondiari reazionari» .* 

Gli junker prussiani tentarono di risolvere i compiti che la 
borghesia aveva lasciati insoluti. Essi compresero quale pericolo 
presentava per gli junker e lo Stato reazionario prussiano l’unifica- 
zione della Germania compiuta attraverso la via rivoluzionaria. 
Per questa via il compito dell’unificazione nazionale sarebbe stato 
risolto nel modo più completo e nell’interesse di tutto, il popolo te- 
desco. Le classi reazionarie sarebbero allora state eliminate dalla 
storia è lo sviluppo successivo della Germania avrebbe assunto un 
carattere democratico. Ed è questa che gli junker temevano sopra 
ogni cosa. 

. Rappresentati. da Bismarck, capo del governo prussiano, gli 
junker presero allora nelle proprie mani la ‘causa dell’unificazione 
della Germania. Essi difesero anzitutto gli interessi della nobiltà e 
della dinastia degli Hohenzollern. È Lu 

Per realizzare l'unificazione della Germania, essi ricorsero a | 
intrighi diplomatici e alla più vile perfidia; a guerre dinastiche, non | 
soltanto contro gli Stati esteri, ma anche contro quelli: tedeschi. 
Per mezzo di ogni sorta di viltà gli junker prussiani cercano. di 
ottenere l'appoggio degli Stati ‘esteri per. realizzare i propri piani 
di conquista nella Germania stessa. Fedeli alle tradizioni di Fede- 
Ul rico II, continuano a compiere la funzione di gendarmi dello | 
iti zarismo russo, e aiutano il governo zarista ad annegare nel sangue 
Il l'insurrezione polacca del 1863. A questo prezzo la Prussia ottiene 
| l’appoggio dello zar russo nella sua lotta contro l’Austria per la ; 
sua egemonia in Germania, i 

«Come sempre i prussiani si comportano come dei vili, — scri- 
veva Engels a Marx nel febbraio del 1863, — Monsieur Bis- 
marck sa che le cose andranno male per lui se la Polonia e la 
iii Russia diventeranno rivoluzionarie».** La rivoluzione in Russia 
e in Polonia avrebbe segnato la fine dello Stato reazionario prus- 


x «Opere completed, Vol. XIV, p, 63 ed. russa. 
C. Marx e F, Engels, «Carteggio», Vol. III, p. 154 ed, tedesca, 
Mosca 1937. 


52 


| 
3 
i 
i 
| 
| 
î 
i 


siano. «Lo ,,Stato® della Prussia (creatura che si distingue netta- 
mente dalla Germania), — scriveva Marx, — non può esistere 
senza la Russia d’oggi nè con una Polonia indipendente. Tutta la 
storia della Prussia porta a questa conclusione, che tutti gli Hohen- 
zollern (compreso Federico II) trassero da molto tempo».* 

Assicuratosi l’appoggio dello zar russo, la Prussia intraprende, 
insieme all’Austria, una guerra contro la Danimarca per lo Schles- 
wig e Holstein. Riportata la vittoria sulla Danimarca, essa invia le 
proprie truppe contro la sua alleata, l’Austria, e i piccoli Stati te- 
deschi alleatisi con questo paese. Solo in tal modo gli junker prus- 
siani riescono a realizzare il loro piano: sottomettere tutta Ja Ger- 
mania all’egemonia prussiana, creare una Grande Prussia. «Per 
mettere la Prussia alla testa della Germania, — scriveva Engels 
occorreva non soltanto escludere con la forza l’Austria dalla con- 
federazione tedesca, ma anche soggiogare gli staterelli tedeschi. 
Tali guerre fresche e gioconde di tedeschi contro tedeschi erano da 
tempo immemorabile il mezzo. principale di espansione territoriale 
a cui ricorreva la politica prussiana. Nessun bravo prussiano temeva 
tali cose. Anche il secondo metodo, cioè quello di un’alleanza con 
l'estero contro i tedeschi non suscitava alcun scrupolo».** 

Nel giugno del 1866 scoppiò la guerra fra la Prussia e l’Austria, 
che doveva decidere infine quale via si dovesse seguire per unificare 


la Germania. Già alcuni mesi prima dell’inizio della guerra, Engels 


diceva in una lettera a Marx che Bismarck spingeva la Prussia alla 
guerra, «Il mio più vivo desiderio, — scriveva Engels nell’aprile 
del 1866, — è che si assesti un buon colpo ai prussiani». Egli 
pensava che questa sconfitta avrebbe potuto portare ‘a un rivolgi- 
mento rivoluzionario in Prussia, a «un movimento che fin dal- 
l’inizio neghi lo spirito specificamente prussiano» .#** 


* G.Marx e F. Engels, «Carteggio», Vol. III, pp. 158-159 ed. tedesca, 
Mosca 1937. 3 
## «La guerra franco-prussiana del 1870-71», p. 41 ed. tedesca, 
Vienna-Berlino 1931. 
** G. Marx e F. Engels, «Opere complete»; Vol, III, Parte 39, p. 321 
ed. tedesca, Berlino 1930. 
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Sebbene avesse provocato una crisi politica in Germania, la 
guerra austro-prussiana non condusse però alla rivoluzione; Je 
ussiane riportarono la vittoria. 
Su ta È SA prussiani nella battaglia di Sadowa (1866) 
la causa dell’unificazione della Germania passava effettivamente 
nelle mani degli junker prussiani e doveva realizzarsi coi metodi 
ad essi consueti. 
Questi scartarono l’Austria dagli affari tedeschi e costrinsero 
gli staterelli tedeschi, vinti in questa guerra dalla Prussia, ad 
entrare nella Confederazione della Germania del Nord da essa 
creata. Questa Confederazione non era in realtà che una Prussia 
ingrandita. Il regime prussiano dominava su tutto il territorio della | 
Confederazione. Marx caratterizzò questo regime come un amal- 
gama singolare di reazione prussiana é di. metodi del Secondo 
Impero bonapartista. «Preservando .affannosamente le bellezze 
innate del suo antico sistema, — scrive Marx, — la Prussia vi 
aggiunse tutte le magagne del Secondo Impero, il suo dispotismo 
reale e il suo apparente regime democratico, le sue gherminelle 
politiche e il suo brigantaggio finanziario, le sue frasi altisonanti e 
la sua volgare abilità da borsaiuolo».* È È i 
Nella sua guerra contro l’Austria la Prussia si era alleata al- 
l’Italia e si era inoltre assicurata l'appoggio di Napoleone III. 
Bismarck aveva promesso a Napoleone III, come ricompensa 
per la sua benevola neutralità nella guerra della Prussia contro gli 
Stati tedeschi, una parte del territorio tedesco. Ma raggiunto il suo 
scopo, anche questa volta la Prussia venne meno alle sue promesse, 
atteggiandosi a difensore degli interessi tedeschi. Con la loro politica 
di intrighi diplomatici, di falsi gli junker prussiani resero inevitabile 
la guerra fra la Francia e la Germania. Napoleone III, provocato 
dagli junker prussiani, iniziò Ja guerra contro la Germania. Dap- 
principio questo conflitto ebbe per la Germania un carattere difen- 
sivo, poichè la vittoria di Napoleone III avrebbe impedito l’unifica- 
zione nazionale: del paese, Ma per gli junker prussiani la guerra 


EG. Marx, «La guerra civile in Francia», «Opere scelte», Vol. II, 
p. 409 ed. italiana, Mosca 1944. 
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da essi condotta era ben lungi dall’essere ‘difensiva. Il loro scopo 
era di assicurare alla dinastia degli Hohenzollern il dominio su 
tutta la Germania e di togliere alla Francia una parte del suo ter- 
ritorio, l’Alsazia e la Lorena. «Da parte della Germania, — scri- 
veva Marx, — la guerra è una guerra difensiva. Ma chi ha messo la 
Germania nella necessità di doversi difendere? Chi ha reso possibile 

a Luigi Bonaparte di condurre una guerra contro la Germania? La 
Praia! Fu Bismarck che cospirò contro lo stesso Luigi Bonaparte 
con l’intento di abbattere in casa sua un'opposizione popolare e 
di annettere la Germania alla dinastia degli Hohenzollern». 

Gli junker prussiani coprirono i loro interessi dinasticì annes- 
sionisti con parole d’ordine sulla guerra nazionale. e difensiva, 
mirando con ciò ad offuscare la coscienza del popolo con un’agi- 
tazione sciovinista. 

Marx e Engels insorsero 2 la torbida ondata di sciovi- 
nismo scatenatasi allora sulla Germania. Essi rivelarono il carattere 
reale della guerra franco-prussiana in cui la guerra difensiva del po- 
polo tedesco si intrecciava con-la: guerra di conquista degli junker 


‘ prussiani, e invitavano il popolo: . 


«1) ad aderire al movimento nazionale .... nella misura in 
cui e sino a che si limita a difendere la Germania... 

2) a sottolineare ‘nello stesso tempo la differenza fra gli 
interessi nazionali della Germania e quelli della dinastia prussiana; 

13) ad opporsi recisamente.all’annessione dell'Alsazia e della 
Lorena... 3 

4) ad esigere una pace onorevole non appena un governo 
repubblicano e non sciovinista sarà al timone a Parigi; 

5) ad insistere costantemente sull’unità di interessi degli operai 
tedeschi e francesi che non hanno approvato questa guerra e 
quindi non lottano gli uni contro gli altri.. > ** 3: 

Queste tesì tattiche furono poste alla base dell'attività dei 
socialisti tedeschi durante la guerra franco-prussiana, 


* G. Marx, «La guerra civile in Francia», «Opere scelte», Vol. IL 
P. 408 ed, italiana, Mosca 1944, 
#* C. Marx e F. Engels, «Carteggio», Vol. IV, PP. 439-440, Mosca 
1939, 
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IL METODO SPECIFICAMENTE PRUSSIANO DI 
CONDURRE LA GUERRA 


Il governo prussiano aveva giurato che esso non faceva Ja 
guerra contro il popolo francese, ma unicamente. contro Napo- 
leone III. Tutta l'ipocrisia di tali affermazioni doveva però rive- 
larsi quando Napoleone III fu sconfitto e in Francia fu istaurata 
la repubblica. Per la Germania :la guerra perse allora il suo 
carattere difensivo. “l'uttavia il governo prussiano, non ostante le 
sue promesse solenni, continuava a condurre una guerra di con- 
quista contro il, popolo francese; con l'appoggio della grande borghe- 
sia, che si presentava ora come il. «leone ruggente del patriottism 
tedesco» (Marx). i 

La guerra degli junker prussiani contro la Francia era una 
guerra controrivoluzionaria: il popolo francese era ai loro occhi 
l'incarnazione della rivoluzione che essi odiavano. «Nessuno al moù- 
do, —scriveva: Engels, — odia. tanto i francesi quanto. gli . junker 
prussiani ... I francesi, questi atei ... . con la loro empia rivoluzione 


hanno seminato un tale scompiglio negli spiriti che persino nella - 


vecchia ‘Prussia l’antica grandezza degli junker è stata in gran 
parte seppellita... Per questo ci si doveva vendicare della F rancia, 
e questo compito fu assolto dagli ufficiali-junker nell’esercito diretto 
da Bismarck. Si comipilarono in Prussia le liste delle contribuzioni 
di guerra che la ‘Francia doveva pagare e in base ad esse si fissò 
l’entità delle contribuzioni che dovevano essere imposte alle singole 
città e. ai singoli dipartimenti della F° rancia, naturalmente secondo 
un calcolo che superava di*molto le ricchezze effettive del paese. 
I viveri, i foraggi, i vestiti, le calzature; ecc. venivano requisiti con 
una crudeltà ostentata... Sono pure veri i racconti sugli orologi 
a pendolo spediti a casa; la stessa ,,Kélnische Zeitung ne ha par- 
lato. Secondo il modo di ragionare dei prussiani nòn si trattava 
però di pendole rubate, ma di oggetti senza proprietari trovati nelle 
ville ‘abbandonate di Parigi, e annessi a profitto dei loro cari com- 
patrioti. Così, sotto la direzione di Bismarck, gli junker fecero del 
loro meglio perchè, non ostante la condotta irreprensibile dei 
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soldati e di una gran parte degli ufficiali, si mantenesse il carattere 
specificamente prussiano della guerra. ..>* 

Tutte queste «gesta» della cricca militare prussiana nel periodo 
della guerra franco-prussiana impallidiscono di fronte al sistema di 
saccheggio e di violenza che contraddistingue l’esercito hitleriano, 
quest’esercito di predatori. I bravacci fascisti non tentano nemmeno 
di giustificare i loro misfatti. Al contrario, il furto, il saccheggio, 
la crudeltà bestiale fanno «onore» all’uniforme fascista. 

I metodi di guerra specificamente prussiani suscitarono l'odio € 
lo sdegno del popolo francese, che rispose a questi «metodi» con il 
movimento dei franchi tiratori. «Il modo di condurre la guerra: 
il sistema delle requisizioni, l’incendio dei villaggi, le fucilazioni 
dei franchi tiratori, l’arresto di ostaggi ed altre simili ripetizioni della 
Guerra dei Trent'anni, — scriveva Marx, — provocò l’indigna- 
zione generale».**# ; 

Gli ‘junker prussiani nella loro lotta contro i partigiani ricor- 
sero, come disse Engels, a un «metodo di guerra altrettanto ‘antico 
quanto. barbaro. La loro regola è-che in ‘ogni città o villaggio, in 
cui uno o alcuni abitanti abbiano partecipato alla difesa, abbiano 
sparato contro: le loro truppe o, in generale, aiutato i francesi, 
devono essere incendiati; che ogni persona presa con le armi alla 
mano, e: che secondo loro non faccia parte dell’esercito regolare, 
deve essere fucilata sul posto...» E tutto ciò veniva fatto passare 
per -«misure ordinarie di giustizia militare». «Non vi è alcun 
disordine nè saccheggi, nè violenza verso le donne, nè infrazioni 
agli ordini. Assolutamente nulla. Tutto viene fatto: in un ‘modo 
sistematico e secondo gli ordini, . .>*** 

Flagellando «questi barbari metodi di lotta contro i franchi 
tiratori, Engels dimostra nel modo. più convincente che nelle con- 
dizioni moderne il movimento dei partigiani è parte integrante 


di ogni guerra di popolo. «Ovunque il popolo, — scriveva’ 


* «La guerra franco-prussiana del 1870-71>, pp. 52-53 ed. tedesca. 
## «Lettere a Kugelmann», 13 dicembre 1870, pp. 101-102 ed. tedesca, 
Mosca 1940. 


#4 «La guerra franco-prussiana del 1870-71>, pp.258-259 ed, tedesca. 
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Engels, — sopportava la sua soggezione per il solo fatto che il suo 
esercito era incapace di opporre una resistenza, SH Vera So 
siderato, con disprezzo generale, come una” nazione di vili; 
invece ovunque il popolo conduceva SUErSICAMIE nto la BUI 
riglia, il nemico si rendeva ben presto conto dell’impossibilità di 
attenersi al vecchio codice di sangue e di fuoco».* 

Riportata la vittoria sulla Francia, gli junker prussiani le 
strapparono l’Alsazia e Lorena e le imposero una contribuzione 
di cinque miliardi di franchi. La prosperità dell’industria tedesca 
che seguì la guerra franco-prussiana fu. conseguita a prezzo della 
spoliazione del popolo francese. 

Marx condanna con profondo sdegno l’annessione dell'Alsazia 
e Lorena alla Prussia e dimostra che la conquista di una'parte del 
territorio francese costituisce una minaccia continua di guerra, per- 
petua in Germania il dispotismo militare e diventa il mezzo più sicuro 
per «rovinare la Germania e la Francia con uno sterminio reciproco», 

Marx condanna le velleità di conquista degli junker e dei 
borghesi prussiani, questi «difensori del patriottismo teutonico» 
che non cessano di esaltare il loro «amore per la pace». «I tede- 
schi, — dice Marx con sarcasmo, — sono un popolo eminente- 
mente pacifico... Naturalmente non fu la Germania che invase 
la Francia nel 1792, col nobile scopo di domare a colpi di baionetta 
la rivoluzione del secolo decimottavo! Non fu la Germania che si 
macchiò le mani soggiogando l’Italia, opprimendo PUngheria e 
smembrando la Polonia! Il suo sistema militare odierno, che divide 
tutta Ja popolazione maschile atta alle armi in due parti, — un 
esercito permanente in servizio e un altro esercito permanente in 
licenza, tutti e due però tenuti all’obbedienza passiva ai governanti 
per grazia di Dio, — un sistema militare simile è, naturalmente, 
Una »,garanzia materiale della pace universale e, oltre a ciò, è 
il grado più elevato della civiltà» 


© «La guerra franco-prussiana del 1870-71>, p. 260 ed, tedesca. 
C. Marx, «La guerra civile in Francia», «Scritti sceltiv, Vol .Il 
Pp. 414-415 ed. italiana, Mosca 1944, 
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La Prussia coronò la sua guerra di rapina contro la Francia 
con un intervento contro la Comune di Parigi. Essa aiutò il car- 
nefice della Comune di. Parigi, Thiers, a sconfiggere la capitale 
rivoluzionaria e con ciò assolse ‘di nuovo la sua funzione di gen- 
darme. «Quando mai prima d’ora la storia ha offerto lo spettacolo 
di un vincitore che corona la sua vittoria trasformandosi non sol- 
tanto in gendarme, ma in bravo prezzolato del governo vinto? ... 
E così alla fine apparve il vero carattere della guerra. . .3# 


IL PRUSSIANESIMO,— INCARNAZIONE DELLA 
REAZIONE E DEL MILITARISMO ‘ 


Dopo aver riportata Ja vittoria sul loro popolo e sul popolo 
francese, gli junker prussiani condussero a termine l’unificazione 
della Germania sotto l'egemonia della Prussia monarchica e rea- 
zionaria. Nell’Impero tedesco creato dagli junker dominava il 
regime prussiano: Gli junker prussiani mantennero il loro potere 
anche sotto l'impero. Ciò che essi avevano perduto come padroni 
assoluti dei loro domini semifeudali, lo guadagnarono ora come 
classe. «Gli iloti della Germania, — scriveva Engels, — gli operai 
agricoli... sono in realtà rimasti come prima dei servi, ammessi 
unicamente a due funzioni sociali — fare il soldato e adempiere 
alla funzione di una mandra votante in favore degli junker nelle 
elezioni al Reichstag».** 

La borghesia tedesca, allontanata come prima dalla partecipa- 
zione diretta al governo dello Stato, ciò nondimeno, grazie alla 
sùa potenza economica, esercitava un’influenza considerevole sulla 
politica dello Stato tedesco. Ma ciò la costringeva ad adattarsi agli 
interessi di casta degli junker. «La società capitalista, che formal 
mente non aveva ancora sottoposto a sè lo Stato, — scriveva 


* C. Marx, «La ‘guerra civile in Francia», «Scritti scelti», Vol. II, 
pp. 461-462 ed. italiana, Mosca 1944. 
F. Engels, «La guerra ‘franco-prussiana del 1870-71» p. 78 ed. 


tedesca. 


Engels, — fu costretta a lasciare il governo effettivo alla casta 
ereditaria degli junker monarchici e burocratici e ad appagarsi del 
fatto che, non ostante tutto, erano in fin dei conti i suoi interessi 
che avevano una funzione decisiva. ,»* ") 

Le forme parlamentari esteriori non potevano dissimulare la 
vera essenza dell’Impero tedesco-prussiano e il suo arbitrio militare 
e poliziesco. Sin dall’inizio della sua esistenza, Marx e Engels 
attaccarono energicamente questo. regime, caratterizzandolo come 
«un dispotismo militare, mascherato di forme parlamentari, me- 
scolato con appendici feudali, già influenzato dalla borghesia, 
tenuto assieme da una burocrazia, difeso con metodi  poli- 
zieschi. , .3** S 

Gli elementi avanzati del popolo tedesco, gli operai rivoluzio- 
nari rappresentati da Augusto Bebel e Guglielmo Liebknecht, allievi 
di Marx e Engels, si pronunziarono apertamente e coraggiosa» 
mente contro la politica dell’Impero tedesco-prussiano. Dalla tribuna 
del Reichstag essi smascherarono davanti a tutto il popolo tedesco 
questo nuovo impero, dimostrando che esso non era altro che una 
«Grande Prussia», circondata «da tutte le parti da Stati vassalli, e 
che i governanti di questi Stati non erano che dei governatori gene- 
rali della corona prussiana. Bebel chiamò apertamente l'Impero 
tedesco una grande caserma. 

Ma la classe. operaia della Germania non era ancora in grado 
di opporre una seria resistenza al trionfo del prussianesimo nell’Im- 
pero tedesco. In questo periodo essa cominciava appena a creare le 
sue organizzazioni di classe, e le vaste masse del popolo caddero 
temporaneamente sotto l’influenza delle idee scioviniste e militariste, 
«Il fatto che la Germania ai suoi inizi trovi la sua unità nella caserma 
prussiana;—scriveva Marx,—è una punizione che ha ben 
meritato» ,### 


* Lettera a Augusto Bebel, 19 febbraio 1892, 
** C. Marx, «Per la critica del programma di Gotha», «Scritti scelti», 
Vol. II, p. 506 ed. italiana, Mosca 1944, 
##* C. Marx e F. Engels, «Lettere a Bebel, Licbknecht, C. Kautsky e 
altri», Parte 1 (1870-1886), p, 492 ed. tedesca, Mosca-Leningrado. 
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La borghesia tedesca che sempre strisciò davanti agli junker 
e sempre preferì l'alleanza con questi ultimi all’alleanza con il 


popolo, divenne, quando i suoi interessi economici fondamentali 
furono soddisfatti, un servo dell’Impero tedesco-prussiano. Contrap- 
ponendo i difensori eroici della Comune di Parigi alla borghesia 
tedesca, Marx scriveva: «Si confrontino con questi parigini che 
danno l’assalto al cielo gli schiavi celesti del Sacro romano Impero 
tedesco-prussiano con le sue mascherate postume, che puzzano di 
caserma, di chiesa, di nobiltà campagnuola e soprattutto di filistei- 
sma».? Marx. e Engels avevano visto chiaramente che questo 
spirito di caserma, junkeriano, filisteo, avrebbe ormai inondato 
tutta Ja Germania, che «sarebbe stata inevitabilmente sommersa 
dal prussianesimo». 

Con tutti i suoi tratti più ripugnanti il prussianesimo non fu 
che il prodotto di tutta la storia precedente della Prussia, storia 
contrassegnata da guerre di conquista, dal dominio di una cricca 
militare, da un arbitrio illimitato della classe degli junker, ottusi 
e arroganti, da una tutela meschina e dall’oppressione del potere 
burocratico e poliziesco, dallo zelo servile del borghese prussiano. 
Tutti questi tratti del  prussianesimo si manifestarono in tutta 
la loro pienezza nell’Impero tedesco-prussiano suscitando negli 
altri popoli il disprezzo e l’odio. A. proposito di questo impero 
Engels scriveva nel suo articolo «Socialismo in Germania»: 
«La sua politica interna poliziesca, gretta sino a giungere ai cavilli 
più meschini, politica indegna di una grande nazione, ha suscitato 
contro di essa il disprezzo di tutti i paesi liberali borghesi; la sua 
politica estera provoca, tra i popoli vicini, diffidenza e persino 
odio», ** 

La cricca militare prussiana, uscita vincitrice dalle sue guerre 
di conquista, coltivava in Germania uno spirito sciovinista e propa- 
gava un antisemitismo bestiale e un patriottismo antidiluviano, 
teutonico. Tutti gli altri popoli venivano trattati e considerati dalla 


* Lettera a Kugelmann, 12 aprile 1871. GC. Mara, «Scritti scelti>, 
Vol. II, p. 469 ed. italiana, Mosca 1944. 
** «Die neue Zeit», 1891-1892; anno X, Vol, I, p. 584. 
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tronfia cricca prussiana unicamente come oggetti di conquista e una 
fonte di contribuzioni. 

In Prussia, come pure negli altri Stati tedeschi, ancora molto 
tempo prima della fondazione dell’Impero tedesco-prussiano si 
diffusero delle teorie scioviniste assurde. Fin dal 1859 Marx deri- 
deva la teoria della formazione di una cosiddetta «grande potenza. 
dell'Europa centrale», teoria secondo la quale «tutte le razze, ad 
eccezione della tedesca, si stanno disgregando. La Francia è in 
decadenza, l’Italia deve ritenersi particolarmente fortunata. di 
essere stata trasformata in urìa caserma tedesca, le tribù slave non 
possiedono le qualità morali necessarie per governarsi da sè, ’Inghil- 
terra è corrotta dal commercio. Così la sola Germania rimane 
ferma. ..>* Anche Engels, con eguale sarcasmo, parla di questa 
steoria» : «Questa ,,grande potenza dell’Europa centrale“ dovrebbe 
essere una specie di Sacro romano Impero della nazione tedesca re- 
divivo e fra gli altri obiettivi dovrebbe avere anche quello dell’annes- 
sione, in qualità-di Stati vassalli, dei Paesi Bassi, che nel passato ap- 
partenevano all'Austria, e dell’Olanda. In tal caso la patria tedesca 
avrebbe un’estensione doppia di quella entro i cui confini si parla ora 
il tedesco; e se tutto ciò:si realizzasse, la Germania diventerebbe 
l’arbitro e il padrone dell'Europa... Nulla più non mancherebbe alla 
virtù tedesca e alla giovane ,,potenza dell'Europa centrale‘ per po- 
tere, in un breve termine, impadronirsi del dominio mondiale sulla 
terra e sul mare e inaugurare una nuova èra storica în cui la 
Germania, infine, dopo un. lungo intervallo, potrebbe di nuovo 
far la parte del primo violino al cui suono gli altri paesi danzereb- 
bero» ì 

Se nel decennio 1850-1860 il numero di uomini ossessionati 
da questo sogno era ancora esiguo, nell’Impero tedesco-prussiano 
questa «teoria» diventa: il credo: della ‘cricca militare prussiana ‘e 
dei suoi pennivendoli. Ma per trasformare questa teoria in un 
«programma d’azione», per presentarla apertamente come il «prin- 


«Le prospettive della guerra in Prussia», «New York Daily Tri- 
bune», N. 5598, 31 marzo 1859, OSTATO i 


##* «Po e Reno, Savoia, Nizza e Reno», p..5; Stoccarda 1915. 
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cipio» della guerra più crudele e più sfrenata contro tutti i 
popoli del mondo occorreva il regime fascista di Hitler, il quale, 
con l'ossessione di un maniaco, tentò di realizzare questi sogni 
insensati. 


L'Impero tedesco-prussiano divenne il paese più militarista 
d’Europa, la fonte di un pericolo di guerra permanente. Armato 
fino. ai denti, esso obbligava gli altri popoli ad armarsi 
febbrilmente e ad aumentare gli effettivi dei loro eserciti: «Il vero 
rappresentante del militarismo non è la Francia, ma l'Impero 
tedesco. della. nazione prussiana», — scriveva. Engels  smen- 
tendo la falsa accusa lanciata dai militaristi prussiani contro la 
Francia. È ; 

Per realizzare i suoi piani di conquista, l’Impero tedesco- 
prussiano aveva bisogno di un grande esercito sempre più numeroso. 
Tutta la popolazione maschile valida doveva diventare una massa di 
docili soldati al servizio della cricca militare prussiana. Ma questo 
esercito, popolare per gli elementi da cui era composto, combatteva 
per interessi estranei al popolo. Nelle sue «Note diverse sulla Ger- 
mania», Engels rivela questa profonda contraddizione dell'esercito 
tedesco e prevede che questa stessa contraddizione porterà inevitabil- 
mente alla sconfitta della cricca militare tedesca. «Conflitto tragi- 
comico, — scrive Engels: —lo Stato prussiano è costretto a con- 
durre. delle guerre politiche in nome di interessi estranei al popolo, 
che non suscitano mai un entusiasmo nazionale; ed ha bisogno di 
un esercito che serva unicamente per la difesa nazionale e per 
un'offensiva direttamente legata a questa difesa (1814 e 1870). 
In questo conflitto lo Stato prussiano e l’esercito prussiano subiranno 
una sconfitta, e ciò avverrà probabilmente in una guerra contro la 
Russia, in una guerra che potrà durare quattro anni e non procurerà 
alla Prussia che calamità e ossa fracassate», Engels previde genial- 
mente clie la sfrenata’ cricca militare prussiana avrebbe trascinato 
la Germania in una guerra e che in questa guerra l’esercito prussiano 
e lo Stato reazionario prussiano avrebbero fatto fallimento. La 
guerra mondiale del 1914-1918 confermò in pieno la previsione 
di Engels. L’arrogante fascismo tedesco, che non ha assimilato 
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questa lezione della storia, proverà. a proprie spese, nella guerra 
scatenata contro l’Unione Sovietica, tutte le fatali conseguenze del 


suo delitto. 


La classe degli junker forniva il più grande contingente di’ 


ufficiali all'esercito tedesco. L’ufficiale-junker lasciò un’impronta 
specificamente prussiana su tutto il regime vigente nell'esercito, 
trasportandovi le abitudini e i costumi del signore ‘feudale, il suo 
spirito gretto, pedante e burocratico. «La parola ,,tenente prussia- 
no“— scriveva Engels——è diventata proverbiale in tutta Ja 
Germania... In nessun luogo esistono fra gli ufficiali e i generali 
tanti vecchi pedanti, cocciuti e cavillosi come in Prussia».* Lo 
spirito specificamente prussiano coltivato nell’esercito tedesco si 
diffuse anche fra gli ‘ufficiali subalterni e i sergenti: essi «trattano 
i loro subéfdinati con una brutalità e crudeltà che il loro pedantismo 
rende ancora più ripugnanti...» (Ergel). Caratterizzando , il 
trattamento feroce a cui erano sottoposti i soldati nell’esercito prus- 
siano, con la sua disciplina del bastone e il suo ammaestramento da 
parata, Engels scriveva: «È. una eredità dei buon tempi ,;antichi 
prussiani, quando il soldato era o un vagabondo arruolato nell’eser- 
cito, o un figlio di qualche servo, che doveva quindi subire senza 
fiatare tutte le violenze e umiliazioni inflittegli dai suoi ufficiali- 
junker, Appunto la nobiltà rovinata, spostata e parassita, abbastanza 
numerosa ad est dell’Elba, fornisce tuttora all’esercito i peggiori 
carnefici dei soldati; sotto questo aspetto possono gareggiare con 
essa soltanto i boriosi figli di papà che amano scimmiottare gli 
Junker».** Con questi metodi si formava un esercita di soldati 
impregnati di uno spirito di caserma, che ubbidivano ciecamente ai 
loro capi ed erano un docile strumento nelle mani della cricca 
militare tedesca. 

I funzionari venivano pure essi reclutati fra gli junker che 
introdussero anche in questo ambiente lo spirito, del prussianesimo, 


* «Gli eserciti di Europa», «Putnam’s Monthly», Vol. VI, N. XXXII, 
p. 309. 


** «L’Europa può disarmare? >, p. 24 ed. tedesca, 1893, 
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a e ripugnante arroganza, il completo disprezzo 
per gli interessi del popolo. I funzionari provenienti dagli junker 
prussiani trasformarono questi tratti in uno «stile» prussiano par- 
ticolare, in un burocratismo pedante e gretto, L'espressione «buro- 
crate prussiano» è diventata proverbiale per designare un funzio- 
nario col suo spirito ripugnante, che uccide ogni opera viva, un 
meccanismo senza anima che funziona erigorosamente secondo i 
regolamenti vigenti», 

Lo Stato tedesco-prussiano ha circondato questo funzionario 
senza anima di un’aureola di autorità incontrastabile, esigendo dai 
suoi sudditi un’obbedienza assoluta agli ‘ordini e alle disposizioni 
della burocrazia. «Ogni vostro passo, — scriveva Marx, — anche 
un semplice movimento locomotivo viene regolato dalle azioni di 
una burocrazia onnipotente, da questa seconda Provvidenza di pura 
origine prussiana. Non potete nè vivere, nè morire, nè sposarvi, 
nè scrivere una lettera, nè pensare, nè pubblicare qualcosa, nè 
avviare un affare commerciale, nè insegnare, nè studiare, nè con- 
vocare una riunione, nè costruire una fabbrica, nè emigrare, nulla 
potete fare senza il permesso delle autorità». 

Il dispotismo prussiano «fa'del funzionario un essere superiore, 
sacro, .. Il funzionario: prussiano è sempre per il parrocchiano 
prussiano, cioè per un non funzionario, un sacerdote».#* Il gen- 
darme prussiano, la polizia prussiana, — che come un’ombra segue 
il tedesco nel cammino della sua vita, în tutti i suoi affari e pen- 
sieri, — monta la guardia ‘a questo ordinamento burocratico: 
«Polizia quando pensi, polizia quando parli, polizia quando cam- 
mini, quando vai a cavallo, quando vai in carrozza. ..3 (Engels). 

Questa ‘tutela permanente e questa onnipotenza del regime 
poliziesco, paralizzano a tal punto il borghese tedesco che, persino 
quando è solo, continua a sentire su di sè Jo sguardo onniveggente 
del potere poliziesco. Con caustica ironia Engels cita le parole di 


* «Gli affari in Prussia», «New York Daily Tribune», 3 novembre 
1858. 


** «Neue Rheinische Zeitung», N. 221, :14 febbraio 1849, 
5—1158 
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un ministro prussiano affermanti che un prussiano modello «porta 


il suo gendarme nel cuore». ; 
«Un gendarme nel cuore», — tale è la morale suprema del 


filisteo tedesco per il quale l’ubbidienza alle antonia è la più elevata 
virtù. L’Impero tedesco-prussiano è agli occhi di un vile filisteo 
Pincarnazione della legalità e del diritto. «Il filisteo tedesco, ca 
scriveva Engels, — è l'incarnazione della viltà, egli Lispelia solo 
chi gli incute paura. Ma se qualcuno vuole apparire agli occhi Suoi 
come un bravo ragazzo; egli lo considera come un suo pari e non 
lo rispetta più di un suo pari, cioè non lo rispetta alatonsie 1 

L’arbitrio militare e ‘poliziesco illimitato delle classi dirigenti, 
l’onnipotenza della loro macchina burocratica, sono completati 
dall’umiltà filistea, dal servilismo di questi fedeli sudditi, i piccoli 
borghesi tedeschi: sono le due faccie della stessa medaglia, i due 
aspetti di un medesimo regime sociale. Lo spirito piccolo-borghese 
e filisteo, dice Engels, «che si sviluppò dai tempi della Guerra dei 
Trent'anni si è esteso in Germania a tutte le classi ed è diventato 
il male ereditario dei tedeschi, il fratello gemello del servilismo, 
dell’umiltà del suddito e di tutte le altre tare ereditarie dei 
tedeschi. È esso che ci ha resi ridicoli e degni di disprezzo all’este- 
ro».#* Il filisteo tedesco esaltava con uno zelo servile le vittorie 
della cricca militare prussiana ed era nelle mani di quest’ultima un 
docile strumento di cui essa si serviva per i suoi piani di conquista. 
Gli operai della Germania erano l’unica classe che Engels con- 
siderava come quasi non' contaminata dal filisteismo. 

Lo spirito filisteo influenzò pure Pideologia tedesca e lasciò la sua 
impronta anche sulla stampa tedesca. «La stampa quotidiana tedesca 
è veramente la più impotente, la più fiacca e la più vile del mondo. 
Sotto i suoi occhi possono venire commesse le più grandi infamie, 
anche a suo danno, — ed essa tace, passa tutto sotto silenzio». #** 


* C. Marx e F. Engels, 
del proletariato»; 
Mosca 1944, 7 

## «Lettere di F, Engels a Bernstein», 
### «Neue Rheinische Zeitung», 


66 


«Estratti di lettere sulla lotta per il partito 
€. Marx, «Scritti scelti>, Vol. II, p. 550 ed. italiana, 


» p. 115, Rerlino 1925. 
N. 246, 15 marzo 1849. 
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L’influenza dello spirito filisteo nell’Impero tedesco si espresse, 


come dice Engels nella sua opera. «Ludovico Feuerbach», anche 
nella perdita. di quel grande senso teorico che aveva costituito la 
gloria della Germania persino nel. periodo della sua più profonda 
decadenza politica. «Al posto di esso sono subentrati un eclettismo 
vuoto di pensieri, le ansie e le preoccupazioni per la carriera e per 
il guadagno e giù giù, sino all’arrivismo più volgare». 

Il dominio degli junker reazionari e della cricca militare fece 
nascere, nel campo dell'ideologia, delle teorie reazionarie, anti- 
scientifiche che glorificavano lo sciovinismo, la violenza bruta, gli 
istinti bestiali, che perpetuavano l’ineguaglianza tra gli uomini e 
la sottomissione servile delle grandi masse popolari a una «élite», 
a una casta di «padroni nati». Queste opinioni hanno -trovato la 
loro espressione, in una delle forme più crude, nella filosofia di 
Nietzsche, l’ideologo più genuino della reazione junkero-borghese 
nella Germania della fine del secolo decimonono. La predicazione 
di due morali, — «la morale dei signori» e «la morale degli 
schiavi», — la negazione di ogni freno morale negli sforzi del 
superuomo» per avere il potere, il riconoscimento della volontà 
di dominio come principio fondamentale della «morale dei padroni», 
la proclamazione dell’onnipotenza della «fiera bionda», — di queste 
idee di Nietzsche si è oggi impadronito il fascismo tedesco che lo 
esalta come uno dei suoi «profeti». 

Fin dal 1843 Marx criticò acerbamente i germi dî questa téoria 
basata sull’odio verso l’uomo. Egli rivelò il legame esistente fra 
questa ideologia e il regime reazionario. prussiano, il dispotismo e 
il filisteismo prussiani. Questa società, — scrive Marx, — «non 
ha dunque bisogno che di un certo numero di schiavi, e i proprietari 
di questi schiavi non hanno nessun bisogno di essere liberi. Se, in 
quanto proprietari di terre e di uomini, essi vengono chiamati 
padroni nel senso proprio della parola, tuttavia non sono null'altro 
che dei filistei come i loro schiavi... Essere deî padroni nati: ecco: 
il fine di tutta questa società». Marx sottolinea che «la forza bruta 
è necessaria al dispotismo e che quest’ultimo: È incompatibile con 


b* 67 


tutto ciò che è umano. I rapporti brutali possono essere mantenuti 


soltanto mediante la brutalità».* i 
. Marx e Engels bollarono pure gli altri tratti del prussianesimo 


reazionario. Condannarono nel modo più acerbo l’antisemitismo, 
«L’antisémitismo, — scriveva Engels in una delle sue lettere del 
1890,— è indice di una cultura arretrata... In Prussia sono j 
piccoli nobili, gli junker che fanno dell’antisemitismo. .. L’antise- 
mitismo non è dunque null’altro che una reazione degli strati sociali 
medioevali moribondi contro la società moderna. ..»** 

Nel corso di tutta la loro attività Marx e Engels non cessarono 
di' dimostrare che il prussianesimo avrebbe condotto la Germania 
all’umiliazione nazionale e alla catastrofe. «Un pericolo mortale 
minaccia l'Impero tedesco per il fatto che la sua base è prussiana». 
(Engels). Come nel 1806 gli junker prussiani condussero lo Stato 
tedesco a «Jena», alla disfatta completa e alla catastrofe, così, di- 
‘mostrava Engels nel 1887, il prussianesimo condurrà tutto 
l'Impero tedesco a una seconda «Jena», a una nuova disfatta e 
‘a una nuova catastrofe. «I piccoli borghesi tedeschi (a cui apparten- 
gono anche i nobili e i principi), manifestano oggi, quando l’occasione 
si presenta, un’arroganza e uno sciovinismo ancor maggiori di 
allora; la diplomazia si comporta con molta più insolenza, ma ha 
«ancora conservato l’antica doppiezza; il numero degli ufficiali nobili 
«è, — con mezzi naturali o artificiali, — considerevolmente aumen- 
itato, in modo da poter di nuovo occupare come prima una situa- 
‘zione predominante nell’esercito; e lo Stato diventa sempre più 
estraneo agli interessi delle grandi masse popolari e si trasforma in 
un consorzio di agrari, di borsisti e di grandi industriali il cui scopo 
è lo sfruttamento del popolo».*** L'unico modo per uscire da questa 


# €. Marx e F. Engels, «Opere complete», Vol. I, Parte 12, pp. 561 
e 565 ed. tedesca. 
#* <Sull’antisemitismo?, «Arbeiter Zeitung», Vienna, N. 19; 9 maggio 
1890. 59 
##** Introduzione all’opuscolo dî Borkheim: «Alla memoria dei patriot- 
tardi tedeschi (1806-1807)>, «La guerra franco-prussiana del 1870-1871>, 
p. 370 ed. tedesca. . 
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situazione è che «il prussianesimo specifico cessi di. pesare sulla 
Germania» (Engels). 


Soltanto la classe operaia, l’unica classe della Germania che 


abbia saputo conservare; sotto il giogo della reazione, la propria 
volontà e la propria energia rivoluzionaria, è capace, — dicevano 
Marx e Engels, — di assolvere il compito di liberare la Germania 
dal dominio del prussianesimo specifico. Rappresentata dal partito 
socialista, dal partito di Bebel e di Liebknecht, la classe operaia 
della Germania conduceva una lotta coraggiosa e tenace contro 
il prussianesimo reazionario e lo spirito di conciliazione filisteo verso 
di esso. Augusto Bebel, questo eminente organizzatore e capo del 
proletariato tedesco, smascherava instancabilmente le mene reazio- 
narie degli junker e la politica del governo imperiale e incitava il 


fi popolo tedesco alla lotta contro l'Impero tedesco-prussiano. 

Nella classe operaia della Germania Engels intravvedeva il 
rappresentante di tutte le forze progressive del popolo tedesco, 
l'erede di tutte le sue conquiste nel campo della cultura. Egli con- 
siderava la lotta della classe operaia contro il prussianesimo come 
il pegno della vittoria di un’altra Germania, di una nuova Germa- 

i nîa, che la farebbe finita con la Germania del militarismo e dello 
sciovinismo. «Dietro la Germania ufficiale, — scriveva Engels nel 
1891, — esiste oggi una Germania socialista, esiste un partito a 
cui appartiene l'avvenire. .. Quando questo partito andrà al potere, 
non potrà nè utilizzarlo, nè tenerlo nelle proprie mani senza riparare 
le ingiustizie commesse dai suoi predecessori verso le altre nazioni». 
Engels registra con entusiasmo i successi del movimento socialista 
in Germania, che aveva attratto alla lotta milioni di uomini. «Io 
sono fiero, — scrive Engels, — della posizione di avanguardia che 
si sono conquistata i nostri operai tedeschi». 

Le posizioni d’avanguardia conquistate dalla classe operaia della 
| Germania negli ultimi anni di vita di Engels non furono però 
i miantenute dalla socialdemocrazia tedesca nel periodo dell’imperia- 
| lismo, nelle nuove condizioni della lotta di classe. 


* «Il socialismo in Germania>, «Neue Zeit>, 1891-1892; anno X; 
Vol. I, p. 584. i Tcgaa 
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L’IMPERIALISMO DEI BAN DITI 
TEDESCHI 


L'alleanza degli junker agrari, dei banchieri e dei grandi indu- 


: x» DS 
striali diventò particolarmente stretta nel periodo dell’imperialismo, 


La comunione di interessi di questi gruppi sociali dette un 


carattere particolare all’imperialismo tedesco, definito da Lenin; 


imperialismo junkero-borghese. i 
A differenza dei paesi in cui l’imperialismo si era sviluppato su 


un terreno già liberato dalle sopravvivenze feudali, l’imperialismo 
tedesco si stava formando e maturava in un paese ove dominava 
lo junker prussiano. Sviluppatosi in queste condizioni, e intrecciato 
con le vestigia dei rapporti feudali, l’imperialismo tedesco apparve 
come una forza delle più reazionarie ed aggressive. 

Avviatosi più tardi degli altri paesi sulla via della politica 
imperialista, in ‘un periodo in cui il mondo era già stato diviso fra 
i principali paesi imperialisti, lo Stato prussiano tedesco si sforzò 
di riguadagnare nel più breve tempo possibile il tempo perduto e 
di strappare il più grosso boccone, con l’avidità di una belva rapace 
che si getta sulla sua preda. La cricca militare prussiana si mise al 
servizio dell’imperialismo tedesco per aiutarlo a realizzare i suoi 
piani di conquista. Ciò intensificò ancor più l’aggressività di 
quest’ultimo. Fin dall’inizio esso si manifestò come l’imperialismo 
più rapace e si mise, come diceva Lenin, all’avanguardia dell’im- 
perialismo mondiale. 

Tutte le particolarità del prussianesimo, che si erano manifestate 
nello Stato tedesco-prussiano, trovarono, nelle condizioni dell’im- 
perialismo, la loro più ripugnante espressione. L’imperialismo jun- 
kero-borghese significava uno sfruttamento più intenso delle masse 
lavoratrici, lo sviluppo del militarismo e, di conseguenza, ùn aumen- 
to eccessivo del gravame delle imposte che pesavano sul popolo 
tedesco. L’imperialismo tedesco si manifestò anche nel rafforza- 
mento dell’oppressione nazionale dei popoli soggetti: polacchi, 
danesi, alsaziani, ecc. Caratterizzando il regime istaurato dello Stato 
tedesco-prussiano in Alsazia, nel 1913 Lenin scriveva: «Da più 
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di quarant'anni essi hanno ,,germanizzato* con la violenza la 
popolazione francese dell'Alsazia e le hanno inculcato, con 
mezzi coercitivi di ogni genere, la disciplina monarchico-prus- 
siana, la disciplina caporalesca, burocratica, chiamata ,,cultura 
germanica‘ 


Nell’Impero tedesco-prussiano i veri dirigenti erano in realtà 
i magnati reazionari del grande capitale monopolistico e i più grandi 
proprietari fondiari. Krupp, Stumm, ‘Thyssen e altri imperialisti, 
che agivano di concerto con gli junker, erano i padroni del paese. 
Essi fondavano associazioni militariste di ogni genere; la lega 
navale, la società pangermanica, ecc. accendendo nel popolo tedesco 
uno sciovinismo feroce. 

Nel campo della politica estera l’imperialismo tedesco si distinse 
ancor più di prima per la perfidia della sua diplomazia, la sua 
partecipazione alle coalizioni più reazionarie dirette a depredare e 
a soggiogare gli altri popoli, la preparazione di nuove guerre per 
istaurare il proprio dominio sul mondo. 

In Guglielmo II, uomo squilibrato e ossessionato dalla mania 
del potere, l’imperialismo tedesco trovò sul trono il proprio belli- 
coso rappresentante, trovò un uomo che non indietreggiava di 
fronte a nessuna avventura e pronto a gettare milioni di uomini 
in una guerra per i suoi fini aggressivi. 

Guglielmo II accelerò la catastrofe diventata inevitabile per la 
Germania come conseguenza della politica di avventure e di aggres- 
sioni dell’imperialismo tedesco. Tutta la politica dello Stato tedesco- 
prussiano, a cominciare dalla guerra franco-prussiana, doveva, 
come Marx e Engels avevano previsto, condurre inevitabilmente 
il popolo tedesco a una muova guerra, a ùna guerra mondiale. Fin 
dal 1887 Engels scriveva che «per la Prussia-Germania oggi non 
è più possibile una guerra che non sia una guerra mondiale. E si 
tratterebbe di una guerra mondiale di proporzioni mai viste e di 
una violenza inaudita. Otto o dieci milioni di soldati si stermine- 
ranno a vicenda e divoreranno tutta l'Europa in misura tale come 


# «Opere complete», Vol. XVII, p. 99 ed. russa. 
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mai finora l’hanno divorata nugoli di cavallette. Le devastazioni 
causate dalla Guerra dei Trent'anni, perpetrate nel corso di soli 
tre o quattro anni ed estese a tutto il Continente, da fame, le 
epidemie, il ritorno allo stato selvaggio negli eserciti, e fra le 
masse del popolo, dovuto alla grande miseria, il dissesto irrime- 
diabile del nostro meccanismo artificiale nel commercio; nell’indu- 
stria e nel credito, che finisce con una bancarotta generale...» 

Engels previde con grande perspicacia le proporzioni gigante- 
sche e le inevitabili conseguenze che avrebbe avuto la guerra immi- 
nente da lui definita «guerra mondiale». La guerra del 1914-1918 
fu appunto tale, fu, — come dimostrò in modo incontrovertibile 
Lenin, il quale per primo elaborò una teoria marxista dell’imperia- 
lismo, — una guerra tra due gruppi di Stati imperialisti che lotta- 
vano lun contro l’altro per la spartizione del mondo. Gli imperia- 
listi tedeschi cercavano di celare in tutti i modi il carattere di rapina 
imperialista di questa guerra, mascherandosi con parole d’ordine di 
lotta contro lo zarismo russo in nome della libertà dello sviluppo 
culturale e nazionale della Germania. Lenin denunciò tutta la 
menzogna contenuta in questa «giustificazione» della guerra im- 
perialista. «Quando î borghesi tedeschi, — scriveva Lenin, — 
invocano la difesa della patria, la lotta contro lo zarismo, la difesa 
della libertà dello sviluppo nazionale e culturale, essi mentono, 
poichè gli junker prussiani, capeggiati da Guglielmo, e la grande 
borghesia della Germania condussero sempre una politica di difesa 
della monarchia zarista e non mancheranno, qualunque sia Pesito 
della guerra, di far tutti gli sforzi per sostenerla; essi mentono 
perchè in realtà la borghesia austriaca ha intrapresa una campagna 
brigantesca contro Ja Serbia, e quella tedesca opprime i danesi; i 
polacchi e I francesi dell’Alsazia-Lorena, conduce una guerra offen- 
siva nel Belgio e' in Francia per saccheggiare dei paesi più ricchi 
e più liberi e scatena la sua offensiva nel momento che gli pare 
più propizio per l’impiego della sua tecnica di guerra perfezionata 


: » Introduzione all’opuscolo di Borkheim: «Alla memoria dei patriot- 
tardi tedeschi (1806-1807)». «La Buerra franco-prussiana del 1870-1871>; 
P. 370 ed. tedesca. 
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e nel momento in cui la Russia è alla vigilia di applicare il ‘suo. 
cosiddetto grande programma militare». # 
._ Un’ondata di sciovinismo sollevata dalle classi reazionarie della 
Germania, — gli junker prussiani, la cricca militare e la borghesia 
imperialista,— sommerse la Germania. Essa travolse anche i capi. 
della socialdemocrazia tedesca. 
fe Durante lunghi anni Marx e Engels avevano lottato energi- 
camente contro tutti i tentativi di introdurre nella classe operaia. 
elementi di filisteismo. «Come possiamo noi, — scriveva Engels, — 
vw non lottare contro qualsiasi tentativo di volere di nuovo inoculare 
artificialmente a questa classe sana,—la sola che sia sana in Ger- 
mania, — il vecchio virus ereditario della ristrettezza filisteà è 
della fiacchezza filistea?'>#* 
5 Dopo la morte di Marx e' Engels, nella socialdemocrazia 
Î tedesca si rafforzarono sempre più gli elementi opportunisti filistei.. 
I All’inizio della guerra mondiale questi elementi, che si trovavano 
I a capo della socialdemocrazia tedesca, passarono nel campo della 
I borghesia imperialista e degli junker. Soltanto una piccola parte 
dei socialisti tedeschi, fra cui Carlo Liebknecht, Rosa Luxemburg, 
Clara Zetkin, Franz Mehring, Guglielmo Pieck ed altri, rimase 
fedele alla bandiera dell’internazionalismo proletario rivoluzionario: 


e condusse, sebbene in modo non sempre conseguente, una lotta 
contro la direzione sciovinista della socialdemocrazia tedesca. Questo- 
gruppo organizzò più tardi l’Unione «Spartaco», a proposito della 
“ quale. Lenin scrisse nel 1918: «Il lavoro del gruppo tedesco 
Spartaco, che ha condotto una propaganda rivoluzionaria  siste- 
| matica in difficilissime condizioni, ha di fatto salvato l’onore 
i del socialismo tedesco e del proletariato tedesco»,*** Questo 
| gruppo di socialisti andò contro corrente, e lottò contro i capi 
sciovinisti della socialdemocrazia tedesca i quali sostenevano 


* «Opere complete», Vol. XVIII, p. 45 ed. russa, 
** «Lettere di Engels a Bernstein9, p. 116 ed. tedesca, Berlino 1925. 
si ##* «Opere complete», Vol. XXIX, p. 514 ed. russa. 
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affermazione menzognera degli imperialisti tedeschi, secondo 
cui questa guerra per la Germania sarebbe stata. una guerra 


difensiva. | da 
Gli avvenimenti provarono a tutti 1 popoli del mondo la falsità 


«di questa affermazione sciovinista, Quando lo zarismo fu rovesciato 


e la giovane repubblica sovietica dichiarò di essere pronta a conclu- 
dere una pace giusta e democratica con tutti i paesi belligeranti, 
l'imperialismo tedesco iniziò egualmente l’intervento contro Ja 
repubblica sovietica, contro i popoli dell’U.R.S.$S. e occupò una 
parte del territorio sovietico. 

Caratterizzando l'invasione del territorio sovietico da parte 
delle truppe austro-tedesche, Stalin scriveva: «Gli imperialisti del- 
PAustria e della Germania portano sulle loro baionette un nuovo 
umiliante giogo, che non è per niente migliore del vecchio giogo 
tartaro, tale è il senso dell’invasione dall’Occidente».# 

Gli operai e i contadini russi, ucraini e bielorussi, levatisi alla 
lotta contro gli invasori, assestarono dei potenti colpi alle truppe 
tedesche e accelerarono la sconfitta dell’imperialismo tedesco. 

Il compagno Stalin previde che il popolo tedesco presto o tardi 
avrebbe compreso i fini imperialisti dei governanti della Germania 
e sarebbe insorto per lottare contro i nemici nell’interno del paese. 
«E che cosa succederà, — scriveva Stalin, — se gli operai ed i 
soldati tedeschi, nel corso di questa guerra, capiranno infine che 
i caporioni della Germania non sono affatto ispirati dagli ideali 
della ,,difesa della patria tedesca“, ma semplicemente dalla insazia- 
bilità della belva imperialista rimpinzita e se, dopo averlo capito, ne 
trarranno le relative conclusioni pratiche?» i 

La disfatta dell’imperialismo tedesco nella prima guerra mon- 
diale e la ripercussione che ebbe la rivoluzione russa sul popolo 
tedesco condussero alla rivoluzione di novembre del 1918 in Ger- 


(mania. 


* «Il nodo ucraino» nella Raccolta; «La guerra partigiana vista dui 
‘classici del marxismo-leninismo», p. 110 ed. italiana, Mosca 1945, 
*# Ibidem, p. 111. 
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In questa rivoluzione il popolo tedesco avrebbe dovuto ‘abbattere 
«dalie fondamenta tutto il regime militare e burocratico tedesco- 
prussiano, con la sua reazione e il suo dispotismo, avrebbe dovuto 
distruggere le basi economiche e politiche del dominio degli junker 
prussiani e dell’imperialismo tedesco. Ma la rivoluzione del novem- 
bre 1918, per colpa della direzione opportunista della socialdemo- 
crazia tedesca, non risolse questi grandi compiti:nazionali del popolo 
tedesco. Questa rivoluzione, — è vero, — assestò un colpo agli 
junker e alla cricca militare, rovesciò Ja monarchia di Guglielmo II 
e proclamò la repubblica, ma lasciò intatte le fondamenta econo- 
miche del dominio degli imperialisti tedeschi, — il potere della 
plutocrazia finanziaria, — e la base del dominio degli junker, — 
la grande proprietà fondiaria, — e mantenne il vecchio apparato 
burocratico. I caporioni dell’imperialismo tedesco, — Krupp, Thys- 
sen ed altri fomentatori della guerra mondiale, — conservarono 
tutta la loro potenza nella repubblica tedesca. Sloggiata dalle sue 
posizioni in seguito alla sconfitta della Germania e all’istaurazione 
della repubblica, la cricca militare si accinse a costituire le sue 
organizzazioni militari e semimilitari, segrete e controrivoluzionarie. 
Essa si prefiggeva il compito di riconquistare interamente il potere 
che essa aveva perduto. E divenne il centro di attrazione di tutti 
quegli elementi moralmente corrotti e spostati che dovevano for- 
mare i primi quadri del partito fascista. Il governo della repubblica 
non solo non condusse una lotta energica contro tutte queste orga» 
nizzazioni reazionarie, ma si servì delle bande fasciste controrivo- 
luzionarie per reprimere gli operai rivoluzionari. I capi dell’imperia- 
lismo tedesco, — gli stessi Krupp, Thyssen, Stinnes ed altri, — 
finanziavano queste bande fasciste per potere, a mezzo loro, abbattere 
la repubblica democratica e istaurare la dittatura assoluta del capi- 
tale- finanziario. 

La crisi del 1929 condannò milioni di uomini alla miseria e 
a un'esistenza di fame; li fece uscire dal quadro della vita comune 
e tolse loro ogni prospettiva e ogni speranza in un avvenire miglio- 
re. Privati di lavoro e di un minimo di mezzi di sussistenza, 
perduta la loro fede nella repubblica, che non aveva saputo 
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salvarli dalla disoccupazione e dalla miseria, questi disperati erano 
pronti ora a credere a ogni demagogo che si [one presentato loro 
ingannandoli con' promesse fallaci di una prosperità futura. Furono 
precisamente i fascisti che si fecero passare per i difensori «degli 
interessi del popolo». Essi avvelenavano la coscienza del popolo 
con lo sciovinismo, lo ingannavano con frasi menzognere sulla 
lotta contro il capitale, l’oppressione nazionale, ecc. 

La politica della socialdemocrazia tedesca, che aveva provocato 
la scissione della classe operaia e aveva respinto numerosi elementi 
della piccola borghesia, preparò un terreno favorevole alla propa- 
ganda fascista. Hitler e la sua cricca, che si chiamò «partito nazio- 
nalsocialista», salirond al potere, 

Stalin, nel suo storico discorso sul «XXIV anniversario della 
Grande Rivoluzione socialista d’Ottobre» rivela la vera essenza 
del partito hitleriano. «Il partito degli hitleriani, — egli dice, — 
è un partito di imperialisti, ed anzi, degli imperialisti più rapaci e 
briganteschi di tutti gli imperialisti del mondo». 

«Il partito hitleriano— dice in seguito-—è un partito di 
nemici delle libertà democratiche, un partito della reazione medioe- 
vale e dei pogrom ultrareazionari, È 

E se questi imperialisti sfrenati e reazionari acerrimi continuano 
tuttora a coprirsi della veste di ,,nazionalisti* e di »Socialisti, lo 
fanno per ingannare il popolo, per abbindolare la gente semplice, 
per coprire con la bandiera del ,,nazionalismo“ e del Socialismo‘ 
la loro brigantesca essenza imperialista». 

La cricca ultrareazionaria di Hitler ridette agli junker la loro 
forza, lasciò ai principi e agli Junker infinite ricchezze terriere di 
un'estensione di centinaia di migliaia di ettari; fece rinascere e 
ingrandì considerevolmente la cricca militare prussiana e la mise 
di nuovo al servizio dell’imperialismo tedesco Tapace e aggressivo, 
incarnò nel suo regime lo spirito putrido della caserma prussiana 
e l’arbitrio burocratico poliziesco diretto contro il popolo tedesco. 
Essa completò questo sistema prussiano con un terrore inaudito, 
giustiziando durante il: suo potere icirca un milione di uomini — 
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e gettandone in prigione e in campi di concentramento circa 
un milione e mezzo; sfrenò gli istinti più feroci: un antisemi- 
tismo bestiale e un odio selvaggio contro tutte le altre. nazioni; 
scatenò tutte le ;forze della guerra e aprì un vasto campo d’a- 


zione alla cricca militare fascista, che saccheggia e soggioga i 
popoli con una crudeltà e assenza di umanità specificamente 
prussiane. , 

Tutti gli orrori del Medio Evo e dell’Inquisizione, gli effetti 
delle devastazioni provocate dalla Guerra dei Trent'anni impalli- 
discono di fronte alle azioni della soldatesca fascista che ha elevato a 
sistema il cannibalismo, le violenze più bestiali, il saccheggio e il furto. 


La belva fascista, ossessionata dall’idea assurda di dominio 
mondiale, perse la ragione e iniziò la guerra contro l'Unione Sovie- 
tica. La banda hitleriana cerca di scongiurare la sua inevitabile 
rovina, di intimidire e di demoralizzare il popolo sovietico con un 
terrore sanguinoso e atrocità senza nome perpetrate contro la po- 
polazione dei paesi occupati e delle regioni sovietiche temporanea- 
mente invase. Ma questo sistema di barbarie e di crudeltà non fa 
che suscitare un odio implacabile contro la Germania fascista e 
rafforza la resistenza dei popoli contro gli aggressori, I popoli del- 
l'Unione Sovietica registrano tutti i sanguinosi delitti dei carnefici 
hitleriani e preparano loro un giusto e terribile castigo. 

I popoli dell’U.R.S.S. sono animati dal grande compito che 
si sono posti: liberare tutta la terra sovietica dalle orde fasciste. 
In fraterna ‘collaborazione d’armi con tutti i popoli del mondo 
che amano la libertà, essi conducono una guerra di liberazione 
contro gli invasori fascisti tedeschi. I nostri compiti in questa guerra, 
diceva il compagno Stalin nel'suo rapporto per il XXV anniversa- 
rio della Grande Rivoluzione socialista d’Ottobre, consistono nel 
distruggere lo Stato hitleriano e i suoi ispiratori, nel distruggere 
P'esercito hitleriano e i suoi dirigenti, nel distruggere l’odiato «nuove 
ordine in Europa» e nel punirne gli edificatori. 
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Le vittorie dell’eroico Esercito rosso avvicinano il giorno in cui 
i popoli pronunceranno la loro inesorabile sentenza contro il fascismo 
tedesco. Presentendo l’inevitabilità della resa dei conti, Hitler e 
la sua banda cercano di rendere tutto il popolo tedesco complice dei 
loro misfatti. 

Le parole frementi di sdegno di Marx e Engels contro la 
reazione e il militarismo prussiano, il loro fervente appello alla lotta 
contro il sistema schiavista e feudale, tutto ciò appare come il ver- 
detto della storia anche contro il regime hitleriano. La sconfitta 
delle orde fasciste tedesche sarà la sconfitta anche della reazione 
tedesca. ì 
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